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P T!r privilegio conceffb dall’ Illuftrifs. Senato Veneto al detto Tarcllo 9 
proibito a tutti lu quello Screnifs. Stato . io llampare , nè vendere il pre- 
fente Ricordo, d' Agricoltura, con più capi, fenza il' confenfo del fuo Auto» 
re, fotto pena di venticinque ducati per cadauno. E così 'è proibito dal Re 
Cattolico Al lo Rato di Milano , dallo IlluAriin ed Eccelleotirs. Duca di Fio» 
renza,,*di Ferrara, . di Mantova fu 'gli.ftati joro.» 

» A Ppreflb dal prefato lEuftriff.' Senato è conce fio al fuddetto M. Camillo 
Tarello , a* fuoi- AgHuoli eredi , e dil'céndcnti , o a chi averi caufa 
da lui, o da loro, che chi A vaierà dell’ infrafcmto fuo Ricordo, con più 
irapi , Aa obligatb ', ' e debba dare a lui , ed a loro ogn‘, anno quattro mar- 
cu-ici |«r campo delle biave da Spiga , e due marchttti per campo d'ogni 
altra forte di feminatione , ovver raccolto ,che farà-ufando detto luo modo, 
come nella parte prefa' il di ^ 29 . di Settembre ì<ì66. A ccntiene ; alla quale 
fi habbia rclatione . Sotto pena a chi contraffarà di, perdere i frutti , un terzo 
de' quali Aa deH*accufatore( il quale Aa tenuto fecreto /un terzo all' Arfcna- 
y, ^ terso MagiA( 4 to » o Reggineato , (he fari rcfccozionc. 
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NOBILISSIMO SIGNORE. 








^ la Signoria Voftra Illufl. fofTe, nell* parere 
vii coloro , i quali peniano > che la vera No- 
biltà eoa fi fi a più toflo nella mollezza, e nell' 
OZIO, che ncii'<:Z)one , e nell' efercizio , io temerei di nooefler- 
-* mi afxpoflo nella lecita di quello piccìol prefente , nè mi pàr- 
rebbe confacente ad un genio > amico di vita dilicata , e co- 
- moda la lettura d[ un libro uidiiizzaco ad oggetti pieni' di tra- 
vaglio j 
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vaglio • e di {lento , e aTperfi , dirò così , di polvere , e di fudo- 
re. Ma, concioiTiache ella fìccomenon è inferiore ad alcuno de* 
più riguardevoli Concittadini nella chiarezza , c fplendore dell* 
fangus, così fopra molti s’ innalzi col lume del difcorfo) e del 
pcnfamento, però non è da dubitare , che in quella cofa pure 
molto diverfamente non giudichi da quello, che fogliono gl'in- 
gegni menq che n^ 'rtjjToh^a'' libero pregio, c lu- 

llro del nobile in ciò, elle Io rende non ììhenÒ ùtile al pubbli- 
co, che dihìnto, e cofpicuo, riputando anzi da debole, e mi- 
nuto , che da grande , e gentile animo il profcllarfi nemico 
della fatica, e nato folo al ripofo . Nè già (on io sì mancanto 
di rifleffione , che non conofea , e non veda , quanto lontane 
lìeno le occupazioni , e gli ah'ari al grado fuo convenevoli da 
quelli, ai quali lì tiferifee l'argomento della prefente operetta: 
nè farebbe fc non dì {Iravagante umor proprio il volere , che , 
perciocché l'agricoltura Ha {lata in altri tempi tenuta in conto 
di arte liberale, e civile , e da principali Perfonaggi efercìrata , 
come tale s'abbia a con{Iderare ancora nel fecol nollro, e dap- 
poiché la maniera di penfare , e le {oggìe di vìvere fonolì ia 
tant’ altre cofe cangiate; e quando più non fi veggono condot- 
ti gli uomini dalla greggia al foglio , o dall* àfatpiò alla ditta- 
tura . Altri più degni Uflìzj ri{erbaii fono a V. S IHbil. *c al- 
le perfone della fua qualità : e fenza aver d’udpo di àpplicàVlI 
^agli {le^Ti impieghi dì quelli,^ Ella fa bene fAr’ufo dè’tari dqhì, 
^ché^pólTé'dc con rion rrtinore vàntaggTo d’ altri i/é con fuo Orìdg- 
^'gTOrc 'dìecóiò ; 11 pUbblictt cònfiglro , la ri:gger.za de’ luoghi iiii >;l* 
•p’ròttziònb <Ìegn , quefti Ttìrto i mezzi ; per 1 qilàli il 

lenhb ;'ràutbrità , il zelò di V.'S. 'IHufl. dèbbc,e fuole rifplcn- 
“‘deré'; c fegnàlarfi . tósi EHà iti 'véce di ricercare fcfcmpj {Ira- 
,' va feóuerfdo*^ c perpetuandola natia laude ;'e l’.antico 
''cófiiùmc dclh» faWigtia (ha ^ la quale firto 'da rimoti tempi, cf- 
fe'tìdò (lata chiara , edilluflrc , è poi Tempre più divenuta feconda 
■ di foggetti , ogn’.uno de’ quali baderebbe da Cc folo a oobiliravla , 

altri 
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alcrrd^'quaK furono fondatori di C^a^lelli , e dì terre , altri perDdOte- 
tp. imperiale di thrarati Gon”fe|SdériàtÌÌÌ^tà,<id ^Itfi còn ticoli ,c pri*. 
vilegi della pubblici raunìfiocnzi pòi férribrà^i dO- 

▼er(i diliiìmuìàrc* quello ; che 'è il ^ìu ‘lùrtiliitifb' af'gblhtfntd <iò| 
meno del merito » che della Nobiltà ìd qdei!a patria , àelH 
le elTendo i due ordini più eminenti quelli dell* Conciglio della Cit- 
tà , e del Collegio de’ Giudici, quefìi fono (lati ognora aperti al- 
la come ereditaria prudenza , e giuftizia de* Tuoi maggiori . Ora 
quantunque Ha tale il fondo desinato da coltivare alla fua Virtù ; 
ciò nulla oflante io confido, che ella nonifdegncrà di aggradire an- 
che un genere di fludio più umile in vero, ma non meno d’ogni 
altro alla focietà importante, e profìcuo.* molto più * che fé mal 
fi conviene a gentiluomo ciò che 1* agr'coItur.h^a' di ^^rofTolano, 
e vile, la fcienza però di effa mai non gii è difdicevole. Tempie 
gli è utile, e fovente gli è necefTaria . Del rimanente frà quanti 
ritrovamenti, e feoperte freno fiate propofle fino ad ora intorno a 
cosi fatta materia; quella della prefente operetta può dirfì una 
delle più rilevanti, e delle più infìgni; la quale nulladìmeno io 
non mi farei attentato a riprodurre colle mie flampe , efTendo 
troppo noto ad ognuno, quanto fieno il più delle volte fallaci, 
e vane le nuove invenzioni , e fpecialmente allorché Tono ac- 
compagnate da promeffe ampollofe , e magnifìche , Te io non 
aveflì trovato altro mallevadore della verità di qucÀa , che lo 
fleflo Tuo autore. Ma oltre 1* approvazione d* altri fcrittori giu- 
dizioft, l’autorità dell* Eccellentiflìmo Senato di Venezia, e t 
premj decretati da effo all’autore medefimo , e a fuoi difeen- 
denti, "non lafciano luogo a dubitare , fé il di lui progetto fia 
tanto ben fondato, quanto intereffante , e vantaggiofo . Aggra- 
difea adunque il tributo, ch'io leofférifco fé non per l’edizione , 
ed opera mia , almeno perciò che ha dì vero , c di buono in fe, 
e fc meno pelala mole, jju^c; per Ja.foflanza, c per l’ utilità, che 
al comune può ridondante , CòhlìdéTà'blfc 'al '(?erto , e pregevo- 
c , e fìccome è proprio' còti urne delle anime grandi , e delia fua 
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Qiccialrrf^nte f più al defUeriodel donatore, che a Ita qualità del dono 
rìgiijirdo avendo trà ’I numero de* fuoi più ofequiofi,' ed umili fcr- 
vidoii degnifi accogliere ' chi con ogni lilpcuo , c rivereaza pul>* 
blicamente procella d’eiTere 



P. V: g; ILL 
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pevotifii Obbligatirs. OfTequìofirs. Servidore 

Ciovgn Santini. 
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re /» lavorarla t e la manc'arrz.a ddleramei coV ^cz.zjf 

di principi altrettanto Jperimcntati , quanto fondati > ^ 

'Veri ; per la qual cofa , riconojciuta /* utilità di tale Ricordo » 
ejfo Camillo Taréllo dall* Eccellentìfs. Senato accordato il Decreto^ c 
fpeciofo Privilej^io H dì 29. Settembre 1566- Solo avvertirò il Let» 
torey che ejfendofi fano raro tale Ricordo a Je^no di effer flato 
to per fino un ducato d* oro ^ ho prete fo far cofa j^rata al pubblico ed 
alla' Patria mia fpecialmente ora più che, in altri tempi \intentù’fill^ 
coltura della terra , non meno che alle lettere ^il riprodurlo colle' mie 
flampe unitamente ad A^oflin Gallo , fe^uendo in tutto i* ediz.ionc di 
Mantova fatta da Giacomo Ruffìnello^ l’anno 1577. in ottavo 
le credo la pnma in ordine^ ed è certamente la più bella ^ e più cor^ 
retta delle altre due » che mi è venuto fatto tU vedere prodotte in 
neT.ia y una da IJeppo Turberti Panno 1621., e l’ altra da Gftardo 
Imberti i 6 rg. pure in ottavo . Nulla ha omeffo di quanto in detta 
ediz.ione fi ritrova ^ fe^uendo il ricordo lafciatovi dal S. Apoflolo 
no nelle annot anioni da ejfo fatte alla Biblioteca dell* EloquenzA Ita* 
liana di hlonf^nor Giuflo Fontarùni : Che perciò s* è lafciata ancora 
la prilla dedica , che allora fit fatta al Sereni ffimo Stg. Gieronimo 
Primi Pdneipe di Venezia y ed alla Repubblica Venez.ianay come pure, 
il privitcoio y e tutti ^li altri ornamenti , e componimenti fatti in lode 
dell’autore, perche il Lettore abbia l'opera tale ^ quale fu da eJfo T<l- 
rello fatta flampare in Mantova. Vivi [elice* 
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M;. G I/O V A N B.A T TA 

CASTELFRANCO 
A M- CAMILLO'TARE] 



DA LONATO. 

S Umano rpirto a degne imprcfe intento 

Ogni fua forza e ftudio, e fenno adopra>* ,• 

Ond’ efca di fua man cosi bell' opera , 
eh' util' al Mondo apporti , onor > contento : 

Ben quell’ è al mio parer, e com'io Tento 

D‘ ogni onor degno , e che 'I fuo nome fopra 
Gli eletti Spirti gloriofo feopra 
L’ eterna fama con dolce concento» 

Camillo Voi, che con l'accorto ingegno 
Havete porto al 'Mondo opra fi grata,' 

' Onde fem{ve arricchirli , e goder puote 5 
• ’l premio, e di voi merto condegno, 

eh* ogn’ un v'onora, anzi v’ammira, c guata J 
, E la fama v‘ illuftra in chiare note . 

LODOVICO 

A M. CAMILLO TAREL 



I>A LONATO. 

^ t ^ Accia il gran Mantovanj per cui li duole 
*A II Greco, in dubbio de'fuoi primi onori; 

E quanti fcrilTer ne' campi migliori. 

Come l’uom coltivar la terra fuole; 

Che, come a l’apparir del chiaro fole 

Sparifeon gli alti in Ciel lumi , e fplendorì; 
Così cadono a Voi, quanti Scrittori 
^ , U’ Agricoltura il Mondo onora, e cole; 
Vedrà cialcun , feguendo il bel lavoro 

Voftro , la terra a noi Tempre feconda 
... grano ogni maggior ricetto; 

L invidia, o buon Camil fugga, e s’afconda. 

Che per voi goderem l'ifteflo effetto, 

" godea nel primo fecol d'oro. 



STA 

I 

L O 



L C E 

f* 

L O 
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biava con aflai minor fatica deJ foJito , così verA 1^- ^ Temenza di 
é vero, indubitato, e certo ^tAe due-» e’due ^ ® 

M,C.ra.Ho Tornio d, £.o„«„, . d,« iS ' '“'“«o- <« 



3o 



CANZONE IN L Ó DE 

j I . ♦ 



^ V 



Dell’ Agncoltura,; ] i 

' ' t': •. , I 



W 1 



^¥^I!rra la tua virtute 

g«^n»c tntefa - • 

Che d Ignoranza ofFefa * 

wf“V/“;‘HT’r * f"* '■*'“• 

AU, le tue Iodi faran conofciute 

f.cC-lAr^nXgro:'’" •“■ ■■ : 

Si uci] Ricordo, e Iceeio 

Prenderà 1 Mondo toni; clie fe -| pren* ‘ ■ 

Ritornerà,, con la prima bontade ’ 

<o1j anni de l'oro, e la /elice etade. 



' . .r 



■••via* 
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*S L.:n'r > V / <•!';>{ lr> r.:.in't lOui.n ttTj no eviu.' 

Vi i! ri. ì T -A,. K L.Ò^..jn> c (O:. ' -"I ,o-r:v ^ 

Q Ual lingua potrà mai, qual degno inchioftro* y i- •in-'ti *■. L- 

‘ Qijal più lodato 'ili I, qual dolce^ canto*] -, ., jievo''’ ni f.%iìs i :dj 
Darvi -la parmà e M meditato vant<^ . 'Ti^ ;u innt'iu i’,; c ^uj'.ìui 



parmà e ’l meditato ... . . 

Di quanti ‘1 coltivar la terra han moflro? 

Ben fi può gloriar il fecol noftro , 

-Che non' si dólce "mai Cerere tanto 
De la rapita fua figlinola , quanto 



y ‘T 



— - --r-— T r 

Or fi rallegra del Ricordo vofliro. »’.« < 

Voi feemando l’altrui fpefe, e fatiche. 

Raddoppiar fate i frutti in ogni banda J 1 

Con vivaci ragion, coti chiari eflempi . • 

- però telTon di pampani , e di fpiche 

Cerere , c Bacco a voi ricca ghirlanda ,' 

Per farv’ idolo eterno cntr’a i lor Tempi»' . 



f - 



f ' 







M. CIO: MARIO VERDEZZOTTl 

A M. CAMILLO TARELLO 

D A 1. O N A T O, 

o Novo Ofiri al Iccol noftro caro 

Non men che l'altro al fecol prifeo folTci 
Quel eh' in ufo primier 1’ arte ridufle , 

Che far può ricco Agricoltor avaro: 

Ben può r Italia or de 1* Egitto a paro 

Di rara gratia che ’l Cicl largo influlTc i 
Altera girli, poi che ’n te produlTc 
Valore a prò di lei tanto, e fi chiaro: 

Anzi via più , che in lui la Greca mano 
De r aratro inventrice altari ottiene 
Da chi hebbe il don , che nel fuo culto apparfe 
Ma tu non dato da paefe cftrano 

Merti , che t' habbia '1 Mondo al maggior bene. 

Che n’ apri , amico , c tributario farle . 
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SERENISSIMO PRINCIPE 

ILLUSTRISSIMI 



|r,'“ — • - (I Rizzi il Signore Iddio le mie parole nella via dilla verità ; 

scciccchè quello Ricordo diverfo dal folito in materia d’ 
Sericoltura, ch’io dò a V. Serenità , cd a fuoi fudditi, ben- 
thè io non porti bora qui alla fua prefentia , e di quelli II- 
lEtl lullrUTImi, c SapientilTìmi Signori T efpcrientic, che del det- 

to hò 'fatto , e veduto , lìa creduto . E perchè fi conofea la 
verità di quello eflctto , parmi fommamente ben fatto per be- 
neficio dccli huomini, che l'hanno da mettere in opera, difeorrer prima fo- 
pra delle caiife del raccogliere così poche biave ogn' anno, come box racco- 
^iamo, e quelle fatte note, e manifclle dar poi quello utihllimo ricordo da 
perfonc bavere alTai , comprobandolo con tutte tre quelle fole vie , e guide, 
che ha , c ula il Mondo nello alTcntire . Cioè con auttorità di fapicntiflim» 
in oucrta feicntia con ragion vive , e con 1’ efpericBtia appreso bifognando 
olcré a i manifefli efemo) , ch’io darò che hanno forza , e efficacia di pro- 
va. Però effendo quarta ‘materia di gran momento ( per contenere in le tut- 
te tre quelle caule princiDali, per le quali tutti gli huomini , che fono Itati, fo- 
no . faranno, hanno fatto , fanno , c faranno cioè honore, piacere, cd utile 
inficmement» ) prego V. Serenità, e quelli Illullnffìmi, e SapientillTmi Signo- 
ri , che giulli ‘il li'o lodatiftimo collumc fi degni di dar grata , c benigna 
audienria a quella n,u fcrittura , c fia contenta di non far g.udicio d e Ja , 
fin' al line. Rendendoli certa, che non folo io ricorderò cofe buone , ma f^or- 
fc migliori , che in tal foggetto ( fenza llraordinana fatica , e fpefa ) poi- 
ano cller ricordate da neilun huomo giamai. 






% D’ AGRICOLTURA 

Confiderando, che ognifpica del grano che fi femina ogn*anno ha coin> 
nunemente ( dirò così ) cìnqnanta grani y io difeorro y che fé detto grano 
femisato nafccflc tutto, noi doveremo bavere d'ogni grano cinquanta grani, 
che fariano per ogni quarta, o fiata, cinquanta quarte , o fiata, nonoimcno 
noi non 1' habbiamo . Quefio difetto del non bavere cinquanta per uno , de- 
riva dal non nafeere tutto ‘1 grano delle biave , che noi feminiamo . Ed il 
non nafeer tutto ( lafciando da canto per ora il dire della nebbia, del fred- 
do , delle formiche , de i forzi, delle talpe, o topine, ed altri fimili ani- 
mali, ed infiuentie ) bifogna,'che proceda da una di fette caufe , o da tut- 
te fette . Cioè o dalla femenza , o dalle pioggìe , quando le biade fono in 
fiore , o da i venti , quando elle fono in fiore , o fanno il grano , o dagli 
uccelli , che '1 becchino , quando è feminata , o da i vermi , che la mangi* 
no^o dalla terra, o da gli agricoltori. Dalla femenza non procede, perche 
di due cofe a forza -n* è una , o che '1 grano feminato è cattivo , o che è 
buono . Se e cattivo , non -ne dee nafeer grano , e fe è buono , dee nafeer 
tutto . Come può quanto al grano nafeere , e far frutto ; avvegnaché efib fof* 
fe bufo da gli animali , .che 'i bufano , come accade alcuni anni , che fi bu- 
fi . Se nafee tutto , havendo ogni fpica cinquanta grani , noi haveremmo per 
ogni quarta, o fiato di feminato cinquanta quarte , o fiata, adunque non 1* 
havenuo , non nafte tutto , ed il non nafeer tutto non procede dal grano , 
che fia cattivo, ma dativa da altra caufa. Il che fi conofeerà meglio, fc d* 
un medefimo feme . in una raedefima terra egualmente lavorata fi pianterà, 
e feminerà un numero pare di grani . Perchè ‘1 piantato nafeerà tutto , e il 
feminato non nafeerà tutto . 

Dalle pioggie , che vengono , quando fono in fiore , o da ì venti , quando 
fono in fiore , e fanno il grano , non procede , perchè benché fempre j quan^ 
do effe biade fono in fiore , o fanno il grano , non piova , o non fia vento, 
nondimeno fempre noi habbiamo , non cinquanta per uno , ma poche biave 
tl ricolto . £ quando anche fieno pioggie , e venti , e le fpiche habbiano i 
cinquanta grani prefuppofii per cadauna , non però al ricolto habbiamo cin- 
quanta per uno . Adunque ne dalle pioggie , ne da i venti non procede . Da 

e li uccelli che becchino il grano , quando e feminato , ( ancor che efii ne 
ecchino qualche grano non procede. ) Perche fi vede in pratica, che ben- 
ché il lupino feminato , per efier amaro , e grollo , non fia beccato da gli 
uccelli , non però nafee tutto . Che , fe nafeefie tutto , havendo ogni gamba 
cinquanta , o feflanta grani , per la ragione addotta di fopra , noi dovremmo 
bavere per ogni quarta, o fiaro, che feminiamo, cinquanta quarte, o llara , 
e non 1* havendo fi conofee, che elTo non nafee tutto . £ fi come il lupino 
avvegna, che non fia beccato dagli uccelli non nafte tutto, così ne il grano 
delle biade feminato , benché «fio non fia beccato da gli uccelli , non nafee 
tutto. Adunque dagli uccelli non procede. Da i vermi che ‘I mangino quan- 
do e feminato per tre ragioni non procede . La prima e , che benché della 

bia- 
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RICORDO j 

biava feminataj quella parte, che nafce , nafca in poco Ipatio di tempo alle 
fiate molto bella , ne da poi fi veda , che ella fia ofFefa da i vermi , nondi- 
meno quelli tali anni , noi non habbiamo perciò molto miglior raccolto del 
folito . La feconda è , che fi come il lupino feminato , awegna che per la 
Tua amaritudine non fia mangiato da i vermi , non nafee tutto, cosi ne tut- 
te le biade feminate , benché non fieno mangiate dai vermi , non nafeono 
tutte. La terza ragion è , che fe i vermi- mangialTero Tempre il grano femi- 
nato , di maniera che , fenza corrompere la verità con la bugia , noi potef- 
fimo dire, che il non bavere cinquanta per uno procedeffe da ì vermi , che 
*1 mangialTero , elfi il mangiariano tutto a fpatij maniftfti d' un braccio , o 
in quadro, o in tondo, o altramente, o di più d‘ un braccio, o di meno, 
i quali fpatii fi vederiano ( come fi vede quelli anni , che ne mangiano qual- 
che poco ) la qual cofa c(Ti non fanno , adunque da i vermi non procede . 
'Bencnè io diro di più , che vi fono delle terre , che non Patifeono danno, 
da i vermi . Quello medefimo dico della nebbia , del freddo , de i forzi , 
delle talpe, o topine, delle formiche, ed altri limili, o diverfi animali^ ed 
influentie . Cioè, che con tutto , che ogn'anno non fia nebbia, o freddo, 
e che ogni terreno non patifea detrimento da- quelli animali , ed infiuentic, 
pure ogn* anno noi raccogliamo poche biade . Dalla terra , ( quanto a lei ) 
non procede, havendo ella hauuta da Dio in forte , divina, e perpetua gio- 
ventù , e fertilità f come prudentiflìmamente difeorre Columella nel primo 
Cap. del primo, e fecondo libro ) ed elTendo hora la terra la medefima , e 
la< natura la medefima, che ella fù Tempre , come la Vollra Serenità diferet- 
tilTìma conofee . Perchè fe i Romani con due foli campi , che da prima effi 
hebbero per famiglia da Romulo , come attella Plinio nel libro i8. Cap. a. 
che hebbero: e Cintinato con quattro jugeri, o campi , che di fette gli 
erano rellati , hauuti gran tempo dapoi , come narra Valerio MalTmo nel 
quarto libro, eh* erano refiati , efib , e tutti quelli della Tua famiglia vive- 
vano; molto maggiormente noi con molto maggior numero di campi, I che 
fono maggiori un quarto , che non erano i loro, e non fono peggiori di ciò, 
che erano quelli ( come dirò al Tuo luogo, quando parlerò del iugero Ro^ 
mano ^ dovcremmo poter vivere. La qual cola, che polfa eflcre, e fia vera, 
noi lo vediamo ogn'anno ne i campi de i deligenti agricoltori noflri vicini, 
e non fe ne avvediamo . E chi n«n 1’ havendo veduto noi crede , che non 
proceda dalla terra , faccia quefia prova ( come è detto ad altro propofito ) 
tolga d'un medefimo fermento duccnto grani , e li pianti, ed altri tanti ne 
femini in una ificlTa terra lavorata equalmcnte fecondo l'ufo del lavorar pre- 
fente , che vedrà , che i duccnto grani piantati , per avere aperta la via , che 
lor fù fatta piantandoli al nafeere , nafeeranno tutti , ed i duccnto grani fe- 
minati , per non bavere aperta la^via nel detto modo non nafeeranno tutti. 
Adunque dalla terra, che fia^ peggiore al prefentc del palfato non procede. 
Se quello efictto del non avere cinquanta per uno , ne dalla Temenza , nc 
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dalle pioggie , ne da i venti, ne dagli uccelli, ne da i vermi, ne da i for- 
zi, ne dalle talpe , o topine, formiche, ed altri (ìmili, o diverfi animali, 
ed influentie, ne dalla terra non procede, fi può con verità dire, che que- 
llo proceda dal/' ignorantia , ncgligentia, c pigritia dflli agricoltori . Perché 
dove i predetti antichi Romani vivevano delle biade cavate da due foli cara” 
pi lor dati per famiglia da Romulo, arando molto, e feminando poco; nc4 
moderni facendo tutto '1 contrario arando paco, e feminando molto, moria- 
mo di fame. 

Tutta la forza di quello fatto del raccoglier delle biave affai ( lafciando 
da canto le caufe fupcriori , che non fono in noflra potefià , e prcfupponcn- 
do , che *1 feme , che fi femina fia buono ^ flà , c confifle , oltre all' effer 
prudente, principalmente nella terra. La quale a voler far più fertile di ciò 
che ella è ( come fi può farla affai più ) non vi e rimedio altro migliore 
( non volendo aggiungere fatica, « fpelà alle perfone ) di ciò che è lalciarl^ 
ripofarc, da poi lavorarla bene, ed appreffo letamarla , come c quando iodi-*^ 
rò di queflo, e d'altro al fuo luogo. Perchè coltivando la terra nel modo, 
che s’ufa bora, ve n* è di quella ( non parlando della rc/loppiata , cioè che 
fi femina di biava ogn’ anno e di miglio , che quella non ripofa nulla ) che 
non fi ripofa quattro mefi , ed il reflante ripofa poco più . Perciò che tolti 
fuora i minuti il mefe di Settembre , vi 11 feminano i legumi il mefe di Gen- 
naro, o di Febraro . E l’altra arandoli al Maggio per la biava futura , vie- 
ne a ripofarfi da fette mefi in cerca, e non più. Laonde non meraviglia , fe 
quella efl'cndo da ogni tempo mal lavorata , e quali continuamente affaticata, 
produce poche biave , ed altri frutti ogn’ anno . Dove facendo come io ri- 
cordo, ella ripoferà due anni ( che è, e farà il miglior rilloro , che fi pof- 
fa dare alla terra ) farà ben lavorata ( e con minor nollra fatica, c fptfa del 
folito ) e meglio letamata dell'ordinario . Efl'cndo più facil cofa arar bene, 
t letamar meglio un campo folo di terra, che non è ararne, c letamarne bc* 
ne due campi , come dirò addio , c dapoi . 

La V. Serenità, e quefli rilullriflimi , c fapientillimi Signori fanno, che 1’ 
agente non opera nel patiente , fc non bcndifpollo. E che in Hlcloiia fi tie- 
ne quella veriffima propofizione . Che indarno , fi fà per più quello , che fi 
può far meno. Voglio dire, che ’I formento , ( che c l’ agente ) non opera 
nel patiente, (' che è la terra ) dando quella quantità di biade, che dovcria 
darci, perch* elfa terra non è ben coltivata , e lavorata. E che indarno noi 
procuriamo bavere con più nollra fatica , e Ipefa da due campi di terra quel- 
la utilità , che con manco fatica , c fpefa noi potiamo bavere da un campo 
folo, come s'intenderà qui, che noi haveremo volendo. 

Riverentemente Ricordo adunque io Camillo Tarello da Lonato a V. Sere- 
nità in èfccuzione della parte r-refa nell' lllullriflìmo Senato per quella caula, 
il di 2 p. di Settembre iyC5. che le fatiche, che fanno nella terra per Icini- 
narla di biave arando gli agricoltori ( dirò cosi pcrelcmpio J in due c-n.pi 
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arandoli quattro fiate per campo ( che Tarano otto arature ) le facciano in 
un campo folo arandolo otto fiate, con quella del fcminarlo . Che tanto è di- 
re , quanto , che tutta la terra arativa ( eccetto quella de i Rctratti , overo fimilc, 
e quella che per forza di letame ogn’annofa frutto ) (ia divifa in quattro parti 
cquali più che fi può , e fc nc femini una fo/a parte ogn’ anno , arandola tante fiate, 
quante fi arariano due parti di quella , fc fi volcfTc feminarla di biave . Voglio in- 
ferire , che chi era folito feminare ogn’ anno ( dirò così per dar un efempio ) dic- 
ci campi di terra j per 1‘ avvenire ne ftmini fe non cinque , c faccia così ai tutti al- 
la porzione , e dia tuttavia quelle tante arature ( non cflendo magriflìma la terra ) 
e letame ai cinque campi , che fi dariano a i dieci, che farà ararli otto fiate per 
campo ut iupra . 

S' incominci ad arare d’ Ottobre , o di Novembre , dicci mefi vel circa innanzi, 
che fi femini , o quanto più tofto fi potrà , arando Tempre effendo afeiuta la terra , 
letamando, come io dirò, feminando biava del proprio paefe in Luna crefcentc , 
e feminando per campo fe non due terzi in circa della Temenza della biava folita fe- 
minarvifi. Che da queftomodo di procedere, che io ho detto, e dirò poco ap- 
preffo per tavola alfabetica , gli agricoltori , nc confeguiranno perpetuamente que- 
fti infraferitti dodeci ricevati benefieij . 

Il primo farà , che cflb diminuirà fatica a gliagricultori ( come è detto nella mia 
fuppJica) effendo più facilcofa arare un campo otto fiate, che non è arare due 
campi quattro fiate per camp» . Perchè dalle tre, o quattro arature in Tufo , Tene 
arerà ficilmcntc un campo , e mezzo al di più, dove s' ha fatica ararne uno al mo- 
do prefente . E incominciandofi a fare queflc tali arature d’Ottobrc , o di Novem- 
bre ( all' bora che la terra fi trova agevole da maneggiare, e continuando come fi 
doverà^ fi faranno , quando gli agricultori non hanno molto , che fare, c farann* 
fatte quattro d’elle arature per tutto il mefedi Maggio, vel circa . Laonde per 
fare l' altre quattro , non vi bi fogneranno aratri di ferro , per arare la fiate , quan- 
do è dura la terra ( coHiC s’ è introdurrò di fare pcrn''ti rompere gli aratri, am- 
mazando i buoi con ruina dc’poveri lavoratori^ perciò che ella farà ficililTìma ad 
arare . 

11 fecondo farà , che pcrqucfie tante arature moriranno i Temi delle herbe inuti- 
li , c per confeguenza effe licrbc, che tolgono il nutrimento alle biave . 

Il terzo farà, die per le dette otto arature , cd altro eh’ io dirò, s’ haveranno 
aliai più vini , miniitti , legumi, e (ergili , omiglj, del folito . 

II quarto farà , che fi caveranno affai più biade d’un fol campo coltivato, lavo- 
rato , letamato, cripofato fecondo quefio mio ricordo con più capi , che non fi 
cavano bora di due campi , come io hò provato più volte , cnc farà più affai che 
raddoppiare l’entrate. 

fi quinto farà , che oltre all’ havtr molto più de' doppio biade, fi avanzeranno ‘ 
due terzi , vel circa della Temenza della biada , che fi ula feminar hora . Perche fc- 
riinandufì per 1’ avvenire non la metà della terra arativa ( come s’c feminato nel paf- 
lato c im’ hora ) nu la quarta parte , fi avanzerà la prima la r»età della Temenza del- • 
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6 D’ AGRICOLTURA 

la biava , che fi fcmina al preferite ( feminandofi a quello mio modo , fe non d’ogni 
due campi uno) e dando a quella quarta parte d’i (la terra, che fi femincrà fenon 
due terzi in circa della quantità della biada lolita Icminarlì , fi avanzerà poi un' al- 
tro terzo di quella , che fi ufa darad ogni campo , che farà avanzare due terzi di 
tutta la biada , che fi leminava ogn'anno . 

11 fedo farà , che s'haveranno delle paglie alTai , di tutte le forte di grani pre- 
nominati , onde fi potranno fare de i letami aliai . Dei quali fi faccia come fi mrà. 

11 fettimo farà , che fi haveranno de j feni alTai , potendoli fcminarc, c femi- 
nandofi dtl feme del trifoglio ( come ricordo che fi femini ) dove elfo nafeerà bene, 
ne i due quarti di terra arativa , che fempre ( pur cambiandoli hor quelli due , e 
hor quelli altri due quarti) per due anni andranno vuoti , c daranno in ripofo , Per- 
chè procedendo nel modo , eh' io ho divifato , un quarto della terra arativa andrà 
feminato, un'altro quarto fubito feiirinato s* incomincierà ad arare. d'Ottobre, o 
di Novembre, egli altri due faranno fodi, vuoti, ed in ripofo. E, perchè la 
terra, che ha da Dio hauuto in, forte d' efler perpetuamente fruttifera , non potrà, 
llareociofa, ma ad'aticandoli , fe non in vano, almeno con pocanodra utilità pro- 
durria herbe inutili dal pafcerle in fuora , pero farà bene feminarci del feme del 
trifoglio, o del papulo , od' altre herbe da ftgarfi . 11 che oltre alftno, che fa- 
rà detto trifoglio , gioverà anco alla terra elTcndo letame alle biave le lue, od’al- 
tr' herba radici marce. Su ’l Brefeiaro ipiùbeilini, che vi fi raccolgono , fi rac- 
colgono della terra , dove poco innanzi al lino, è dato raccolto del trifoglio . La 
quale non tanto perefser grafsa , ed adacquabile , quanto per efscrci dato di recen- 
te raccolt* del tri folgio , s' afiiitta per foli otto mcfi , per cavarne il lino, ed il 
miglio , e non il fermento , fin' a lire 1 20 . di picciole il campo . 

L’ ottavo beneficio farà, che per efser ripolata due anni la terra, (io dico ri- 
pofata come non efsendo arata Virgilio , e gli altri favi j la dicono ) e coltivata ec- 
cellentemente , arata benilTìmo , letamata ottimamente , ed il doppio più del foli- 
to , ed in dagioni molto convenienti , e per efler feminata a tempo debito con bia- 
de del proprio paefe in Luna crefeente conibloduc terzi della lolita femenza. per 
efler ingraflata con le radici del trifoglio, o d’ altre herbe abbrucciate le doppie 
ne i campi . e per efler zappar a , c rizzappata la biada ( come facendo fecondo que- 
lli mici rirordi , con minor fatica, c (pela del folito ella farà ) noi raccoglieremo 
due volte tanta biava, ed altri frutti, quanta fogliamo raccogliere ogn' anno . 
Come per autorità de i più favij huomini , che in ciucda feienzia habbia mai auuto 
il Mondo per ragion vive , c manilèdi efempi j( cne fanno ufficio d'efperienzia ) 
da quella. mta fenttura chiaramente fi comprenderà , e dapoi dalla prova fi tocche- 
ràcon mano , che è veriffirro. 

11 nono farà , che per cITervi molto feno , fi potranno tenere de i bovi da lavoro; - 
c da carne dehe Vacche, de i Cavalli, e Cavalle , delle pecore, ed altri limili 
animali ; poi lavorare , cavalcare per mangiare le carni in Venezia , ed i laticinf , 
epcrhivere dei corami, c delle lane. Apprcflochic folito tenere due para di 
buoi da lavoro , potrà tenere folo un paro, ed un parodi Vacche per lavorare 
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medi fi nru mente , e per havcr de i uccelli. Perciò che diminuendofi la fatica J 
ed cflcndo quefii buoi , e vaclie ben pafeiuti del feno folito, c del trifogli» 
detto , del pjpulo , ciTi faranno faldi alle fatiche . 

Il decimo farà , c’ havendoci il modo da poter ttnere degli animali affai 
per caufa del feno , e tenendone , ed avendone molte paglie d’ ogni forte , 
C come fi haveranno ) fi faranno de i letami affai ^ volendo , e potendo far- 
ne . Perchè chi vuole , c può far, di necelTItà fà . 

L' undecimo farà , che havendo del feno affai , fi potrà tagliare , ed ab- 
bracciare, ed arare, e fcminarc , per cinque anni continui la quarta parte di 
tutti i prati, che fono in efferbora, o almeno di quelli, che havendo buon 
fondo da produr biave, c non effendo pendenti , faranno a tagliare, abbrac- 
ciare , c ftminare acconci . La ciual quarta parte fi fcraini folo di formenta 
ogn* anno dal primo in fuora , cnc vi fi dee fcrainare del miglio , c doppo 
quello della fegala, e gli altri quattro formcnto . E nel fine de i detti cin- 
que anni apratarla nel modo, -che del tagliare, abbaicciarc , arare feminare , 
e apratare , io dirò a fuoi luoghi diffinti . Facendo il medclimo per altri 
cinque anni , alla feconda quarta parte de ì detti prati , e così alla terza , 
ed alla quarta, che compirà di effer feminata in capo di »cnti anni. E com- 
piuti feminar di cinque in cinque anni , effi quattro quarti , fi ritorni di nuo- 
vo , non a tagliare , cd abbrucciare , come prima ( che non fi potrà più ) 
ma ad arare , c fcminarc ( havendovi prima bracciate le ftoppre ) la prima 
quarta parte , che farà fiata a prato quindici anni , facendo ut fupra . Con- 
tinuando in perpetuo fucceffvamente queft' ordine , che gioverà molto a gli 
huomini , c a i prati . Agli huomini perche caveranno troppo più utilità di 
biada , che non caveranno di feno . A i prati gioverà , perche lor giova il 
rinovarti . Tcfte Columella libro 2 Cap. 18. e Plinio lib. 18. Cap. 28. Non 
s’ immagini per quello alcuno di raccogliere manco feno , di tre quarti de* 
fuoi prati, fe bene faranno flati tagliati, ed abbracciati, e feminati , ut fui 
ora , -che effb raccoglieva di tutti quattro innanzi che foffero tagliati , ab- 
oruciati , c feminati . Perciò che il fatto fta ( quanto all* haver del feno ) 
non nel poffeder più toflo quattro , che tre quarti di prato , ma nello atten- 
dervi bene. Imperocbe dando a tre parti d’efli prati quel letame, che prima 
fi lolcva dare a quattro ; ed aggiungendovi quello , ‘che fi farà della paglia 
cavata della detta quarta parte abbruciata , e feminata ( che farà buono per 
have;e de i bcfliami più dello ufaro ) faranno più feno le tre, che noD fa- 
cevano le quattro parti d'ffll. Maflime dandogli del letame, non folo, dop- 
po , il verno il mefe di Febraro , mà innanzi il verno il mefe di Ottobre, 
o di Novembre , come fi potrà darli , che ve ne farà affai . Oltre che vi fa- 
rà quello del trifoglio. 

Il duodecimo , c ultimo beneficio farà , che coltivandoli in quello modo 
la terra, quella, che è quali fterile, diventerà fertile, e la fertile ripofata , 
Utamata, e benifiime lavorata fi farà dì giorno in giorno moko più fertile. 

Pcr- 
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Perché tal è della terra la natura, clic benché ella fia maqra, clTcndo follc- 
citaincnte coltivata, ktamata , ed arata , ella diviene grafia , enne (ì vede, 
che tl'a fa . V. clic quello fìa vero , ferivo Valerio ISlafTìmo nel lib il. nel 
titolo delia voeelm//a, che 1’ Re MaHinilfa per cfl'er molto diliptnrc-, edaf- 
fìdii > lul coltivare la terra; la Numidia , eh’ eflo havea ricevuta flcrile, ed 
ìpftuttui.fa iafc:ò d’igni bene IruniiVia , ed abbonc'artc , come potremo fa- 
re antor noi la n«f.ia. la ttna benché ella fia grafìa clTtndo , malamente la- 
vorata p.'-di’ee poco friiittr , o nulla . Tellc Marco Tullio nel fecondo lib. 
delle luici.laiiv e;ic.i tc. „ ut a^cr cjuamiis J.rtibs fine ttiUtna frufiiio^' 

,, />.T tl'r' non pùt f y fu far dottrina uii.niiis. Onde lavorando, faremo quello 
altro avanzo di far feitilcla trilla, come dice Virgilio nel quarto della Geòr- 
gie a, che faceva Goiitio. 

Vedendo , che gli huomini , per non più fapcre, notabili/Iìmamentc erano 
nel modo, e n.J tempo dell operare le cofe, che nella degna, d’ ogni lode 
arte d’ agricoltira operano ( la quale dal ^apicnti^^mo focratc fu chiamata 
madre , e nutrice di tutte le altre arti ) e fapendo . che niun’ altra cofa ci 
renile tanto fimili a Dio, quanto fa il giovare a gli huomini , ricordando- 
mi , che i lunghi Capiteli fono nemici dcl'a memoria ho feelti di molti , 

^uedt pochi precetti, nccefl'arj fapcre a chi vuol’ cflcre buono agricoltore; 
e per facilitare il trovarli diltinti , ed appartati, io gli ho cerne per tavola 
alDbctica deferirti qui fotto l'uno doppo l'altro; infiememcnte citando i li- 
bri, ed i Capitoli di quei rariflìmi, ed cccellentifTimi autori, da cui tolgo: 
Al parere de quali fi dee non meno flarc, e credere nella feientia d’agricol- 
tura , che nella feientia di medicina fi dia , e creda al parere di Galeno d' 

Avvicenna , e d’ Hippocratc . non fole , ernie dicono i hlofofi , ma , come 

per determinazione, e legge Imperiale e decilo. 

„ /. f. pofl pritt. f. de za:tr. injpi. l. fami. C. de re militari . lib. XII. C. 
yy fptiifcajii . il fei ondo de homi . t um f . 

Non creda però alcuno , che perche io alleghi Virgilio , Columclla , Pli- 
nio , Palladio , Piero Crefetntio , Coflantino Gcfarc Imperatore , ed altri 
autori , eh' io allego , e tolga da loro ciò ch'io tolgo, facendo con parte 
del tolto da loro co '1 mio giudicio qucfto Ricordo , che perciò detto Ri- 
cordo fia di alcuno di loro, ne di tutti infìcme, che egli non è. Tutti fan- 
no, che l'arar molte volte la terra è ( come fi configliano quedi predetti , 
e maflìme Virgilio dicendo ; „ Durus utero; labor . Laudato insania rura . 
„ Exiguum colite . Come dirò al fuo luògo ) cofa utiliflìma , e boniflìma; 
nondimeno perche è faticelo il metterlo in opera ; imitando Medea . che 
vede il meglio I' approba , e s' appiglia al peggio , noi non vogliamo 
ararla molte volte . Ónde conofeend' io , che gli huommi fuggono piti , 
che pofTono l'afFaticarfi, non folo col diminuir lor fatua, ma ttiandio fpc- 
fa , ed accrefeer loro grandiflìma utilità , dò lor materia di lavorare d' una 
fran buona voglia j con qucfto mi® Ricordo > tanto dificjentc da ì precetti 
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di filtri quelli, che hanno fcritto di Agricoltura, quanto e difìcrcnte iJ dar 
urijità con accrelcimcnto di fatica , e con fpefa d‘ al dar loro grandillìma 
utilitli, con diininnimcnto di fatica, e di fpefa , come io diminiiilco , e dò. 

E tan‘o diiVercnte da i lor precetti, quanto e differente l'abhorrirc, e fug- 
gire ma cofa , dal bramare, e correr dietro ad un altra. Come fi vede, clic 
è abhorrito, e fuggito il fuo conlìglio, dello arar molto, come difficile, e 
faticr.lo, che òj e, come fi vedrà, che fi bramerà, e correrà dietro al mio 
Ricordo, come più facile , e piu utile, che è conofeiuro che farà per tale, 

3 ual è, come farà onofeiuto, non folo leggendolo , c rileggendolo, ma fiu- 
iandolo bene . E farà conofeiuto per Ricordo mio , avvegna , che io hab- 
bia tolto da i fu detti autori , ciò ch'io ho tolto, come fi dee conofcerlo. 

Perche , fi come il mele, che dalle api fi fa di rugiada , tolta da quello, 
c da quell' altro fiore, non è , ne fi dice clTer rugiada, ne opra de i fiori, 
ma è , c fi dice efTer mele, c opra delle api; Così quello Ricordo fatto col 
mio giudicio di cofe tolte da i detti , e da degli altri , non è , ne fi dee , 
ne può con verità dire, che fia d' alcuno di loro, ne di tutti inficme , ma 
è, e fi dee dire, che c mio. Imperoche, non chi tirando al berfaglio , da 
vicino alla brocca ( come quanto all' arare , i prefati hanno dato ) ma chi 
gli da dentro, come hò dat’io ) ne riporta il palio, oltre che ne a Virgi- 
lio, ne ad alcun’ altro, che fi fappia , non venne mai in mente di fare an- 
dare a prato , o come a prato per fempre ( pure fcambievolmente ) quali tre 
quinti di tutta la terra , con infinito beneficio del mondo , come C venuto 
a me, c’ho fatto, come Colombo Genovefe , inventore del mondo nuovo, 
che paflando le colonne di Hercole , che da gli antichi non erano mai fia- 
te palTate , diede cagione al gran Carlo Qiiiato Imperatore di aggiungere al- 
la lua imprefa quello motto : 

PLUS ULTRA 

Vivendo il più degli huominì , fecondo il fenfo , aflaifllmi non credono 
molte cofe innanzi , che effi le vedano . Nondimeno che fi ricorderà , che 
lo invento delle campane, della carta, delle (lampe, delle artiglierie , e del 
detto mondo nuovo e invento , c trovato novo ; fe bene per ancora non hà 
veduto prova del mio ricordo} per le molte autorità de i Savij, ch'io cito, 
per le molte ragioni, ch'io affegno , e per i molti efempi, ch'io dò, cre- 
derà audio, che e la verità, che elio e buono, anzi boniflìmo, c credendo 
procederà piu oltra. 
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A r»hruciar fi debbono le floppie ne i campi , perche giova molto alla 
./i terra, Tcfte Virgilio nel lib della Georgica, e Plinio lib i8, cap. 

?o. Qiu'ftc lì pollino legate, e lece he abbrucciarlc . Si polluno anche Infciar 
leccare in pic'ii , e poi arderle . Ed cfltndo degli arbori, o delle viti nella 
terra , dove cuJìc rtoppie faranno , cfle legate fi debbono portare alquanto 
dilcofìe dà gli a.b'ri, e poi ardirle quivi lenza paura d'olVendcr quelli, ne 
le viti Perche , le Plinio nel lib 17. cap. 9. conllglia , che alla vite ma- 
gra s ai da dal piede i luci lei me nti per rifiorarla , niolro piti ficuramente 
poti ITO arder polle fio}.pic , cime fi fa nella Romagna , cd altrove, alquan- 
to difeofto da quelli, c da quefie . 11 medefimo fi dee far così ne i Ritrat- 
ti , com-.* ntli altre terre fcgandole , e di(ce>fiate da gli allcggiamenti , ar- 
derle in tempo , che non fia vento j che quello cfi'ctto farà lor più benefi- 
cio, che non faita qu.il fi voglia forte di giaflum.e , che lor fofle dato. 

Abbruciar fi dee la- di fopiadetta quarta parte de i prati , che allo abbru- 
ciare, doppo 1’ efl'cr tagliata farà acconcia , non cflendo pendente fuor del do- 
ve re , e havtndo fondo atto a produrre biave più tofio , che ararla, e femi- 
narla fenza tagliarla, cd abbruciarla. Perche avvenga, che nello abbruciare, 
e tagliare, vi (ìa piu fatica, c Ipefa per una volta, che non faria arare , e 
feminare fenza tagliai e > c abbruciare (che non tagliando, cd abbruciando bi- 
fogneria però arare molte volte , che pure l'aria fatica , e fpefa , la quale ri- 
ccrcheria tempo ) vi farà ctiandio molto maggiore utilità . La quale utilità 
dallo abbruciare , e tagliare , al non tagliare , c non abbruciare farà tanto 
dilFcrentc, quanto quali è dell’argento all'oro, come per prova ho conofeiu- 
to , ed intefo da molti pratichi. E perche innanzi , che fi abbaici, fa mc- 
fticro tagliare quefta nuarta parte , c così dapoi l’ altre tre a fuoi tempi, io 
mi riferbo a parlare aeH’uno , c dell' altro efiètto nel luogo del tagliare, c 
di dire lìmilmcnte al fuo luogo della maniera , che debbono eficr fatte le 
zappe da tagliare la crolla di quelli prati , per far le lotte , che da abbru- 
ciare bifogna fare. 

Acqua dolce naturalmente fi trova in tutti i liti del mare , fcrive Giulio 
Cefare , nel quarto libro delle guerre civili de' fuoi Commentarij . L‘ acqua 
marina colata con 1’ argilla , divicn dolce , dice Plinio hb. 51. cap. 6 . L* 
acqua del mare eflendo confumraata la decima parte bollendo , diventa buo- 
na . Tede Cofiantino Cefare Imperatore nel lib. 2. c. 4. y. del fuo d' Agri- 
coltura . Item bagnandovi dentro lo alloro , o lauro , la lana . Cofiantino fu- 
detto lib. 2. c. 6 . L‘ acqua cattiva fi farà buona cocendovi dentro il rafano. 
Cofiantino Cefare tefte nel lib. 12. cap. 22. L' acque nitrofe, c feciofe , mtf- 
favi dentro la polenta, fra due bore fi fanno utili, e la polenta fi può man- 
giare. Plinio nel lib. 51. cap. j. e lib. 24. cap. 1. L’aglio mangiato, e ri- 
medio 
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medio alle acque groflc beiiutc: dice Pietro Crefcentio nel lib. i. c. 4. i^uc- 
fto fia detto per le terre da mare , come c Puola , ed altre fimili , che non 
hanno acque , c per quelli da terra , che T hanno cattive , o grolle , c ni- 
trofe . 

Appratare fi debbono i campi arativi ( cioè quei due quarti della terra ara- 
tiva , che per due anni daranno fodi , voti , ed in ripofo ) in quello modo . 
Del mcfc di Settembre , o nel principio d’ Ottobre , s’ ari minutamente la 
terra , non vi lafciando , fe non pochi folchi , c vi ftmini del trifoglio , o 
del papulo , e poi fi erpichi . E fc ’l terreno non folTe atto a produr trifoglio, 
overo non fe ne havcllc , overo non fi volelTc far la fatica d'arare, avvegna, 
•che fe ne havelTc, fi femini del mefe di Marzo , eflb feme di Trcfoglio , o 
di papulo , c così il fiorume de i fenili , c la polvere delle mangiatore de i 
beftiami , c poi lì erpichi ben bene la terra con 1' erpice , che ha i. denti di 
ferro . ]1 papulo è un herba , che viene alta un braccio , c più con gamba 

fiottile, nella lommità della quale , ella produce il fuo frutto , o'ficme , li- 
mile al panico quanto alla forma . non però quanto alla grandezza . Del fuo 
fieme fe ne trova fu '1 Brefeiano , da vendere per cibo de i colombi . Quello 
da gli antichi era detto ouino , il quale Plinio nel lib. 17. cap. 22. lauda, 
che fi femini trà le viti. E quando anche non fi femini cofa veruna, ne dct-. 
ti due quarti ( che pur eforto che vi fi femini il fiorume del fieno, e la pol- 
vere delie mangiatore ) la terra da fc ftelTa produrrà herbe , o da fegarc, o da. 
pafeere . 

Arar fi dee molto , e feminar poco , come facevano i Romani , e come 
commendavano i favi) in qucRa feientia , che fi faccia , fi perfuade la ragione, 
e ci dimoflra 1 ' cfpcricntia , eh' è cofa ottima farlo . Perche molto più utili- 
tà caveremo dall' arar molto, e feminar poco (oltre che fi haverà manco fa- 
tica , e avvanzaremo due terzi della folita femenza , operando ut fupra ) che 
non cavaremo dallo arar poco , e feminar molto . Ara molto femina poco.* 
dice Plinio lib. 18. cap. 6 . Palladio lib. i. cap. 6 . Columclla lib. .1. cap. 
Pietro Crefeentio lib. 11. cap. ij. e Virgilio nel a. della Georgica , dov’ è_ 
fcritto . „ Durus uterqi labor , laudato ingcntia ruta . 

„ Exiguum colito , nec non etiam afpcra rufei . 

che vuol dire . 

Le molte altrui gran pofTefrioni loda , , 

E la picciola tua coltiva fptflo. 

il quale cft'ctto non fi può far più acconciamente , che facendo , come io hò 
ricordato, c ricordo. Cioè che fi faccia in un campo quello, che fi doveria 
fare in due: giovando non meno il ripolo a quella , che ripoferà , che Tara- 
re a quella che fi arerà. 

Arili innanzi al verno la terra, che Tanno feguente dee feminarfi , cfTendo 
alciuti , o del mele di Ottobre , o di Novembre, che faranno dicci , o un- 
dici m;fi innanzi che ella fia fcrainaca . fcrivc Plinio lib. 18. cap. z 6 . Arare 
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dice Columella nel lib. cap. non e altro , che diflolvere \ e fermenta- 
re la terra, c farla idonea, ed atta a render frutto. La terra, che farà cot- 
ta dal freddo, c dal caldo, produrrà grandiflìma copia di biave; ferire Vir- 
gilio nel primo della Georgica , con quefti verfi. 

Jlla fe,^cs dimum lotis njpondet alari a^ricolne, 
c quel che (ìcguc cioè ; 

Al dclìr de l'avaro agricoltore 

Rifponderan quei campi , che fofferto 

Due volte il Sol havran , due volte il freddo^ 

Kompcrangli i granar le molte biade. 

Nondimeno notate agricoltori, che quello predetto paflb diVirgilfo è in- 
terpretato altramente da Plinio nel lib. -i8. cap. 20. che come e detto, e il 
più degli huomini intendono . Dicendo elio che fi ftima , che Virgilio vo- 
kfl'e , che lì feminaflc nel qnarto folco . Perche ftminatc le biade in quello 
modo , effe fentiranno , dice , due volte il freddo , c due volte il caldo. 
Però avvertite , cd elTcndo cola di molta importantia , provatela , e trovan- 
dola buona , tenetela , e fatela . 

Certillìma cola è , che il freddo giova alla terra , la enne Salcmone Re 
della fapicntia , dice nel 20. cap. de luoi proverbi). ,, Trepter frìgus y p’Ptr 
j, arare voluity mcndicabit ergo i fiate y & non dahìtur illi. Cioè Per* il freddo 
il pigro non vuoile arare, elfo adunque ''mendicherà la Hate , e nen gli fa- 
rà dato . 

Egli è un proverbio, che dice. Che '1 fuo campo ara innanzi la vernata, 
avanza di raccolto la brigata. 

Dice Plinio nel lib. 18. cap. 17. che i diligenti agricoltori cavano tre vol- 
te tanta utilità , quanto cavano i negligenti . E nel 6 . c.np. del mcdtfmo 
18. lib. fcrive , che C. Furio Crcfno , per effere ai'Tìduo coltivatore d' una 
fua piccola polTcflìone , cavava molto più frutti d ella , che non caeavano i 
fiioi vicini delie loro grandifFme, onde era grandemente odiato, come fccon 
incanti tiraffe a fc le biade degli altri. Per il che ilTendo di ciò acculato , e 
citato , comparfo in giudicio , puitò dinanzi a i giudici tutti i ferramenti 
da lavorare la terra, e vi condulle una (ua figliuola potente , e ben curata, 
e veflita . e quei ferramenti erano egregiamente fatti . Gran Zappe pefanli , 
iiomeri ( notate agricoltori ) c buoi ben palciuti . Dipoi diffe, o Cittadini 
Romani , quedi fono i mici incantefimi . Nc vi po^^o dimoftrare , o condur 
qui, le fatiche mie , i fudori, e le vigilie . E così fu afsoluto per la fen- 
tenza di tutti. La diligemtia , e ralTìduità fanno nella agricoltura effetti in- 
credibili a chi non gli vede . Però difse Salomone nel 28. cap. de preverbij. 

3, Qai oprratur terram fuam , fut aùiiur pan’lus y qui autem feclatur ociiirn , rt- 
,, bi tur cg' fiate . Ciò-; Qk'.IIo , che lavora la fua terra , fi fatierà di pa- 
ne) ma quello, che va dierro ail’ocio, farà crrpiuto di povertà. 

Arerc fi dee prof»>ndamcnte la terra gralsa , come ci cloita Virgilio nel 

primo della Georgica, dove comincia. . Va 
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30, facìlem curfum. E quel, che ficguc, cioè. 

Fin’ al vivo il terreno il vomer fenda 
Si , eh’ ei dal Solco confumato fplcnda . 

Si fondi l’aratro arando, dove fono arbori, c vigne non folo per tagliar lo- 
ro la cima alle radici , le quali recandovi nuoceno ai frutti , e quelle di 
■fotto mofla la terra , più agevolmente pigliano il nodrimcnto dell’ humore; 
ma , perchè fatto il folco profondo i frutti degli alberi , e delle biade me» 
glio crefeono ; come ferivo Columella lib. 2. cap, 2. 

Col tempo mettendoli in opera quello mio Ricordo , ovcro Ricordi , la 
ferra, che bora è magra, lì farà graffa ( come è detto, che ’l Re Ma/Tìnifsa 
•fece grafsa la Niimidia , ch’era fterile, ed infruttuofa ) onde fe bene per al- 
cuni anni gran parte della noftra terra non li potrà, per efser magra , arare 
•profondamente; nondimeno in procefso d’anni fatta grafsa, li potrà arare più 
profondamente , che non li fà nora . Arando bora per lungo , ed bora per 
traverfo ( non vi efsendo arbori , ne vigne ) ma , che l' ultima quando fi fe- 
minerà riguardi a mezzo dt . 

• Arili la terra leggierillìma e magrilllma leggiermente, e non profondamen- 
te , come l’ altra , incomminciando ad ararla non fopra inverno , ma là dal fi- 
ne d’Agollo, o nel principio di Settembre. Tede Virg. nel i. della Geor- 
gica dicente; 

fi non fuerit tellus fxcunda , fub ipfnm , 

^rÙurum tenni fot erit fufpendere futeo . 

Cioè.' 

Ma, s’ ella non farà grafsa, e feconda 
Sott’ cfso Arturo, è mio configlio, ch’altri,' 

Con Icggicr folco l’ari, e la fufpenda. 

Columella dice il medefimo nel lib. ii. cap. 2. e Plinio lib. 18. cap. ipi 
Item Collantino Cefare Imperatore lib. a. cap. 21. 

Arturo è una della , che nafee undici giorni avanti allo Equinotio dell* 
Autunno . Scrive Plinio nel lib. 2. cap. 47. Detto Equinotio è a di ij. Set- 
tembre • 

Detti campi Icggieridimi , e magrilTìmi fi arino ( fe fi può ) da Oriente ad 
Occidente facendo le colle diverle dal folito . Voglio dire , che fe nel pafsa- 
to , e bora fi facevano, e fanno di tre, o di quattro folchi , per l’avvenire 
fi facciano di fei , o di fette, quando fi ara, e quando fi femina. 

Io chiamo. Colle, quelle parti della terra, che fi fanno alte arando, do- 
ve fi femina la biava , e che hanno due folchi dalle bande per condurre via 
l'acqua, che piove. Perciochc non giovando il modo prefentc dcH’arare con 
tre , o quattro folchi forfè per 1 ’ avvenire gioverà la varietà . Aggiungendo 
folchi a dette colle , fe 1’ fole la cuoce troppo , accioche clso non la cuoqua 
fi Iurte , c diminuendone , fc efsendo humida cfso non la può afeiugare . Il 
pane, che è pollo raro nel forno a cuocere , fi cuoce bene , ed efsendovi po- 
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fio calcato , non fi cuoce bene , e così fa la terra . Le terre humide j fi ari- 
no da Tramontana, a mezo di. Dice Plinio lib. 17. Cap. 

Io hò detto di /opra , che le terre ieggieriffime , e magrilllmc fi debbino 
arare da Oriente ad Occidente , contra il proverbio , diccntc ; Chi ara da fe- 
ra a domane , per ogni colla perde un pane ; che dovria dire per ogni /olco: 
nondimeno fi sa che ogni regola patifee eccetione . Configlia Plinio nel det- 
to lib. 17. Cap. j. Che i luoghi fecchi , cheli feminano , riguardino a Orien- 
te, e Settentrione 

Arare non fi dee giamai , quando la terra è bagnata. Perciochc , fc fi ara 
efsendo bagnata quanta ne piglia, e volta il vomere, ella diviene ftcrile per 
un'anno. È fe 1' acqua non è penetrata nella terra, quanto va fatto il vome- 
re , ma folo la metà , vcl circa j voltando 1’ aratro di fotto la bagnata , e di 
lopra la non bagnata ella diventa ftcrile per tre anni. Teftc Pietro Crefeen- 
tio lib. 2. cap. 20. Palladio lib. 2. cap. j. Plinio lib.. i8. cap. ip. e Cola.* 
mella lib. a. cap. 4. 

I Contadini , circa del feminare hanno un cotal proverbio , che dice j la' 
fegala nella polverina, e il formento nella pantarina . Onde fi può argomen- 
tare , che fc e/fi non hanno riguardo nel feminare il formento , quando la 
terra è molto bagnata , che meno 1' haveranno nell’ arare , non feminando , 
quando è poco bagnata. Però fi avvertifea, che egli è un ammazzare la terra, 
per il detto tempo , fc ella fi ara e/Tendo bagnata . 

Quando fi ara non fi lafci tri falchi terra non mofta . Scrive Columcl/a 
lib. 2. cap. 2. Palladio lib. 2. cap. j. c lib. i. c. < 5 . e Pietro Crefeentio lib. 
2. cap. 2. Non fi riguardi , che vi ftia dietro , e tardi un poco più , come 
io dico, arandola tutta, perche come diceva Augufto; Chi fìi bene, fa prc- 
fto . Però Virgilio cforta , che fi ari una fiata per lungo, e una per traver-- 
fo, accioche non vi rcfti, terra non mofla . • 

Arare fi dee minuto , e non gro/To , come il più degli huomini per far 
tofto arano. Perche arando minuto fi acconcia meglio la terra , c con meno 
fatica de i buoi, la dove arando groftb , fi gravano i buoi , e gii huomini n’ 
hanno, o danno, o fatica. Danno, perche la terra non fi cuoce, e nel ria- 
rarla è ributtato 1 ’ aratro dalle grandi Tolle , o tocchi, come dicono i Bre- 
feiani . Fatica , perche bifogna rompere col maglio , o patir detrimento ne i. 
frutti non rompendole. 

Non s' appoggi su ’l aratro chi ara ; perche aggrava ( eccetto ne bifogni ) 
inutilmente i buoi. 

Arare ne’ potare fi dee quindeci giorni innanzi , c doppo la bruma , dice 
Columclla nel lib. 2. cap. 8. Detto di della bruma c quanao il Sole arriva al 
prirno punto del Capricorno . Cioè a di 11. di Dcccmbre in circa . Che tan- 
to è quafi a dire, come, che non fi ari, nc poti, o brufehi il mefe di De- 
ccmbre , nc quattro giorni innanzi. 

Arare fi debbono i Colli deboli dal principio di Scttcn.brc , non la fiate , 

perche 
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perciò'' arati innanzi a qiicflo tempo, diventano lecchi , e fenza fugo , e dop- 
po le prime pic.guie dello lìquinocio feminarli , coprendo il feme con l’erpi- 
ce, fenza riararc altramente la terra. Dice Columclla lib. a. cap. 4. 

Per fette ragioni fi debbono raddoppiare le arature a la terra, come è pre- 
detto , oltre alle ragioni addotte ne i dodcci bcncficij . 

Prima , perche vi è 1 ’ autorità dei favij in quefta fcicntia , la qual e fon- 
data in ragione, che lauda, che faccia. Seconda, perche fi vede, che la ter- 
ra , dove s’abbruciano radici di gramigna, o di altr’ herbe, o herbe fecche, 
o fpini , o paglie , o ftoppie , o legne , o altra cola , produce più frutto, 
rhe non fà, dove non è abbruciato nulla. Onde fe ’l fuoco giova, egli gio- 
verà anche il Sole. Terza, perche noi tocchiamo con mano, che le pietre , 
che fono fterilillìmc , clTendone cotte , e ridotte in calcina , diventano fer- 
tilillìme , come dimofirano , non folo 1’ herbe , ma gli arbufcelli , che fono 
nari, e vivono nelle coramilTure de i muri per caula di quella. Onde argo- 
mento, che fe’l fuoco fà di iterili fertili le pietre, ch’anche il caldo, ed il 
freddo cocendo, debba far molto più fertile la terra di ciò, che ella è,ef- 
fendo per fua natura fruttifera . Quarta perche la terra , che è difciolta , 
c fermentata per molte aratturc datele , o per altra caufa ( eccettua- 
ta la magri/hma ) non è così afflitta dal caldo della fiate, come è afflitta 
quella, che per eflcr poche fiate arata non c difciolta, c fermentata . Quello 
effetto s’ c veduto vcrificarfi nelle biave del prefente anno 1567. Perciò che 
che quelle eh’ erano feminate in terra , fe non debbo dire ben lavorata , al- 
meno manco male lavorata dell’ altra , non pativano , e non bavevano così fe- 
ce , come pativano, e havevano fete quelle, eh’ erano feminate in terra mal 
lavorata . PcJciò che quelle , che erano feminate in terra manco male lavorata 
dell’altra, erano belle, morbide , c non havevano feto , e quelle eh’ erano 
feminate in terra mal lavorata , erano al contrario. Perche dura il caldo lun- 
gamente nel corpo lodo. Et foda può dir quali la terra, che poche fiate ara- 
ta , e difciolta quella, che è molte fiate arata . Onde fi vede, che gli avve- 
duti fornari per cuocere bene, tollo , c con poca fpefa il pane; fanno i fon- 
di de i lor forni d’ una fola pietra viva , perchè conferva più lungamente il 
caldo ricevuto. Eft all' incontro ì fatti al contrario, fanno il contrario . Per 



il che un M. Cicronimo Bagnuolo , che già fu . MafTaro , o eflàttore del ter- 
ritorio Brefeiano , havendo una pofTelIìone a Bagnuolo , ( dove la terra è 
anzi leggiera ) che nò perche facendola da fuoi famiglj lavorare ad inflantii 
di fe flclTo non lafciava feminare campo di terra , che non folTc arato fette 
volte, perciò l’anno 1540. ( che la fiate fù afciutillìma , come lì fà tifo 
folo raccolfe più miglio per la caufa detta, che non raccolfc tutta la terra di 
Bagnuolo, che è picciola . 11 che avvenne, non perche tifo facefle altro alla 
terra , che ararla , feminarvi il miglio, c zapparlo, come fecero , e fanno an- 
co gli altri; raà parche nel tempo padato ella era fiata arata molte fiate , e 
però difciolta, c fermentata, non folo nel femiimvi k biave raccolte d’ efla 

queir 
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nuell'anno, mà gli altri precedenti anni ancora. Quinta sò ch'io ho fentito 
dire alla prefentia della fublimità del ‘crenilT. Principe c della SerenilT Si- 
gnoria di Venezia in pieno ColUggio , da un clariffimo, e prcfantilPmo Se- 
nato Veneto, che a molte polTc/honi , eh* elio Ùl arare, dove fi dee fcmina- 
re biava , otto , e nove fiate la fua terra . E fò che un honoratiflimo Conte 
Vcroncle ( f|uantunc]nc il Veronefe territorio fia magro ) fà arare le fuc ter»- 
re , dove s* hanno a ieminar biave , otto fiate Che fc non fbfTc cola buona 
il farlo , effi non le fariano fare . E fe quello modo è buono , come vera- 
mente è il mio , cl’.e li farà con molto minor fatica , e fpefa , c perfetto j 

come di'-ò . ^ i ir j 

A qiu'lo propofito narra Efopo nelTultima favola detta a i Delfi, quando 

lo condiiccvano alia morte , che era un huomo fuflìcicntiflimo in molte arti 
egregie, le quali tutte lafciò , donandoli all agricoltura, e ouella cfleicitan— 
do con quella diligcntia da buono agricoltore; 1 qual venendo a morte, de- 
fidcrando , che i fuoi figliuoli, che lafciava, fi applicalTcro alla agricoltura, 
elio li chiamò a fc , e cfifTe loro. Figliuoli , acciochc non habbiatc a conten- 
dere doppo la morte mia , vi lafcio la vigna , dove ftà quanto io tengo . 
Morto il Padre , i figliuoli credendo trovare un theforo nella detta vigna, 
fi diedero a cavarla profondamente, e trovandoli ingannati del lor giudicio , 
e defiderio; conofeendo, che F cavar la terra era grandemente utile nel pro- 
durre de i frutti, continuando nel lavorare, ottimamente la loro vigna , per 
Falìutia del Padre ( che parlò in modo, che elfi credettero trovare il detto 
theforo ) c per la follecitudinc , e diligenzia loro, fi fecero ricchi , e cosi 
faremo ancor noi, fe noi faremo il medefimo. 

Sella, perche Tarare non fi fà ad altro fine, ed effetto, che per diflolve- 
rc , tritare , e fermentare la terra, accioche di poco ella fi faccia molto ido- 
nea , ed atta a render frutto . Non folo , come dice Columella , e per auto- 
rità di Virgilio nel detto libro fecondo, e Capitolo fecondo; ma come co- 
nofee ogni prudente , che fi fà . E per quello Virgilio nel primo della Geor- 
gica dice, co fottoferitti verfi , che giova molto rompere, tritare con 1 Er- 
pice dentato, o con l’altro di uimini le inutili zolle, o tocchi della terra, 
che non fanno frutto, chi non le rompe . Ed appreflb riforda, che fi deb- 
ba arare una volta per lungo , ed una per traverfo , non per altro , che per 
tirare , e far difTolvere la terra . 

„ Multum adeo raflrìs gltbas , qui franglt inertes , 

„ Vimeafque trahìt crates y iievat arva , ncque illumi , 

e quel che fiegue cioè; • ' 

Gira gli occhi benigni in quella parte 

Cerere , ov’ è chi le non util zolle . > 

Con l'Erpice dentato, e co i graticci 
Di vimine contelli frange, e fpiana. 

Così molt’cgli a campi, ella a lui giova, 

Chcj 
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Che , quanto vuol da lei favor impetra . 

' E Chi già felTo il campo in alto leva 
Di quel le fpalle, e le mcdefime poi 
Volto r aratro da traverfo rompe, 
e poco dapoi dice: 

Quid dìcam ? iaEla qui [emine tomminus arre • 

Infequitur j cumulofque ruit male pìnguis arenici 

Cioè . 

effe dirò io ‘di lui eh* a pena fparfo 
Il feme , va perfeguitando i campi. 

Spianando i muccfii dd terrcn non graffo? 

La noftra terra è magra, e dura , e fa zolle , o tocchi affai ^ come da i 
pochi frutti , che fi cavano , da i molti buoi , eh* vi bifognano ad ararla , 
e dal Uifogno che vi c di rompere doppo feminato con le zappe , le dette 
7olle , o tocchi o zoppe, fi tocca con mano che è. Però, fi come bifogna 
che la carne di bue, dovendo cuocerli, boglia più , che quella di vitello > 
così bifogna che la terra dura , e magra dovendo diffolverli , fcrmantarlì , c 
cuocerli, s’ari più dell’altra, che è il contrario. Scrive Plinio nel lib. i8. 
cap. rp. che quel campo è male arato , che poiché c feminato bifogna , che 
fi triti. E che quello farà ben coltivato , dove non fi vedrà d’ onde fia ito 
il vomere. Qual è quello de noftri campi, ul quale non faccia meftiero, che 
li rompano le inutili zolle, o tocchi, o zoppe, da poi, che è feminato ?. c 
nel quale non fi difeernano le veftigie dello aratro? ninno , mercè della mi- 
feria, c dapocaglne , che è famigliariffìma , c domeftichillìma dc’noffri Agri- 
coltori :. Per quello prudentilHmamcnte ricorda Palladio , oltre a gli altri , 
nel libro a. cap. che doppo arato fi debbano rompere tutte le zolle , co 
’l maglio . Il quale effetto, fc i negligenti agricoltori non vogliono larlo 
con l' aratro , arando cotante fiate la terra , che ella non habbia bifogno di . 
effer rotta co ’l maglio , doppo arata , manco vogliono , o voranno farlo a 
braccio , rompendo «co ’l detto maglio effe zolle, eh’ è più faticofo • Laon- 
de, fe lo arare fi fa per diffolvere, o tritare, c fermentare la terra , accio- 
che ella ci dia de i Eutti in copia ; arandola noi poche fiate , cioè tre , o 
quattro , come habbiamo arato , ed ariamo , noi potiamo con verità dire , 
non che la diffbluiamo, e fermentiamo, ma che la moviamo, e voltiamo fo- 
lamente , per morire da fame , come moriamo. Notate, ed avvertite adunque 
o leggenti , o agricoltori che fe voi volete , che la terra vi produca delle 
biave affai, vi bifogna diffolvcrla , c fermentarla, come è fudetto . Intende- 
te diffolvcrla , diffolverla vuol dire tirarla , e farla in polvere . 

Settima, perche manifeftiffimamente fi conofee, che la polvere, che la fta» 
te fi trova per le ftrate , effondo data agli horti a i prati , cd a i campi lor 
giova, come fe foffe letame. Laonde gioverà adunque anco arare molte fiate 
la terra, arandoli noa ad altro fine principalmente, che per diffolrerla , tri- 

C tar- 



Digitized by Google 






i8 RICORDO 

tarla , e fermentarla . Però prudcntiflìmamcnte diflc il gran Fjlofofo AnalTa- 
gora , che colui farà felice , il quale farà afllduo cultivatore d' una fua pic- 
ciola pofTcffione Come fcrive Valerio Mallimo nel lib. 7. Notate, avvertite, 
o agricoltóri ciò, che quefto fapientillimo dice. Coltivatore a/Tìduo è colui, 
che coltiva fpcflb. Qjjeftoimcdefimo è quello, che l’Oracolo di Catone, ri» 
fpofe a chi lo domandò , qual’ era la prima cofa nell’ Agricoltura , dicendo, 
cne era coltivar bene, la feconda arar bene, e la terza dar del letame. Co- 
me dice Plinio nel lib. 18. cap. 19. E come Virgilio e tutti gli altri efper- 
ti in Agricoltura vi dicono. Adunque o agricoltori , fe voi volete confegui- 
re quella felicità , coltivare fpclTo i voflri campi , dillolvcndoli , fermentan- 
doli , e riducendoli in polvere nel modo , che con miaor vollra fatica , e 
fpefa del folito , io vi ricordo facciate , che voi non potete far meglio al 
mondo. 

Conofeendo che l’ufo prefente dell’ arare , c coltivare la terra , e diverfo 
da quefto mio ricordo j e fapcndo che ” coftume è Re delle genti, io vi hò 
o agricoltori raccontando hiftorie , adducendo eflempj , trovando argomenti, 
ed inferendo favole in quella mia Scrittura, per farvi creduli, e capaci del- 
la verità del fudetto mio Ricordo con più capi . 11 quale sò , che la prima 
fiata , che clTo è ufeito fuora , non era intefo da tutti . Onde io prego la 
vollra humanità , e d'ogni altro leggente, ed afcoltante, che non tanto con- 
Ederi le molte cofe , eh’ io dico, ( e dico da me folo, fenza haverle potu- 
te conferire con alcuna perfona fenfata , eflendo in villa , com* io fono ) 
quanto la intenzione, che mi muove a dirle , la qual è di giovarvi di che 
ci è bifogno grande . Perche ci fono huoraini di così ottulo intelletto , i 
quali non havendo ne teorica , ne pratica d* Agricoltura ( e poco d’ altro ) 
è havendo veduto quefto mio Ricordo la prima volta , eh’ io 1 ’ hò fatto 
(lampare, alcuni m’hanno detto apertamente, ch’egli è una materia, e paz- 
zia; e alcuni per circuniocutione me l’hanno fcritto. Non confiderando, che 
fe clTo è materia , egli é roareria non fola mia j ma etiandio de i più appro- 
bati huomini del mondo in quella fcicntia . 11 qual mondo tutto era gravif- 
Ema mente , tenendoli, e predicandoli per Savij, e volerdo, che lì llia allor 
parere come è detto. Che fe quello mio Ricordo è materia, o pazzia, fono 
matti. Sono matte, o matti tutte le ragioni , ed cll'empi , eh’ io allegai, e 
diedi . Ed è matta Umilmente 1’ elperientia , che molte volte da molti fe n* 
è veduta fenza confiderare alla caula . Se quello mio ricordo, è una materia, 
o pazzia, non folo io fon matto, ma bora eh’ io ferivo, io non fon vivo, 
che è peggio . Stante che di pazzo io potrei ( fecondo gli anni Climatori- 
ci ) diventar favio , mà non di morto vivo, come farci morto, e di pietra; 
fe eflendo una pazzia, ed elTendone avvertito, io non me ne avvedeflì . Egli 
è non fol buono , mà i il migliore , che in quefto foggetto calcalTe in men- 
te di vcrun huomo giaraai , che li fappia . E perciò ballante a far ritornare 
il fccol d’ oro , Come tramutando , ea acconciando al doflb d’ elfo mio Ri- 
cordo , 
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cordo ì quella bellilCma Canzonetta del Reverendi/Jìmo Bembo I fcritta nel 
principio di quello . io v' hò pcomedo . Il qual utilidimo invento cono- 
fcere non matto , ma benemerito d*ogni onore il Tuo trovatore : come dice 
Andotile nel prologo della Metaddca con quelle parole . 

yy Conventens rfl quemlibet artem invenientem ultra communes fenfus ab om- 
yy nibtts admirari , non folum propter alitjuam inventorum utilitatem y fed tan~ 
y, auam fapientem y O" ab aliis difftrtntem . 

Gli arbori, ch^ s’accompagnano alle vigne, debbono edere di eguale età, 
e forze dice Columella lib. j. cap. e li deond legare dalla parte di mez- 
zo dì, innanzi che lì cavino pej trappiantarli in altro luogo , per piantarli 
fu la medelìma parte, che erano piantati prima , piantandoli nella medelìma 
bora, che fono cavati, fe lì può, o difenderli dal Sole, e dal vento innan- 
zi , che lieno piantati . Come dice Columella nel lib. cap. p. e Virgil. 
nel 2. della Georgica. 

„ Qmu etiam cali regionem in corticc fignant , 
e quel che lìegue . 

Che in nodra lingua dice così. 

Anzi ne la corteccia fegnino anco,' 

Qyal riguardin del CieT parte , onde poi ,' 

Come pria delTc , e da qual parte il caldo 
Audro foifrilTe , e qual le fpalle volte 
TenelTe ol nodro polo , in que* medelìmi 
Sit. li tornin poi, che mollo importa. 

Nè via più teneri anni alTucfarfì . 

Qucdo eh’ è detto degli alberi , s’ intende anco delle vigne j delle quali 
parla Virgilio. 

Gli alberi non fono offeil coi denti dalle Bedie pafcolandoli , fe fono ba- 
gnati con orina vecchia , e dcrco di cane, infieme fatti liquidi s Codantino 
Cefare Imperatore tede lib. a. cap. i6‘ Item bagnandoli con l’ acqua nera de 
1 Conzatori da Corami , overo con bovina demperata iterando ogni data, 
che piove. 



B 



B Agnando i femi I che H feminano con acqua , nella quale fta dato podo 
della fuligine , detta da noi Calizene , cflì femi non faranno ofl'efi da i 
vermi . Scrivt Columella nel libro 1 1. c. ?. item bagnandoli col vino , dice 
Plinio lib. 18. cajp. 17. e Codantino [Celare Imperatore lib. a. cap. i6. Il 
medelìmo effetto farà bagnandoli s o aruffandoli enn orina vecchia , e derco 
di cane ,. fatti liquidi indeme , fe fi fà un di innanzi che lì femini . Dice 
Codantino Cefare ut fupra lib. a. cap. 1 ( 5 . Qiiedo raedefìmo fara bagnando- 
li con U decottionc del lupino , fatta con acqua, e adda cot felc £ bue , 
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bvero con quella fatta di marrubio ^ e di alTentio , o col fugo fatto di Mag> 
gio ) e prelervato, e poi mirto col felc , overo con la dccotione fatta , bo- 
glicndo beniliimo in acqua coranumc , aliai foglie d' olivo falvatico , aggiun- 
gendovi fele di bue , come è detto , quando fi vorranno bagnare detti lem» . 

Nel bagnarli farà meglio , che 1 ’ huniorcj col quale fi bagneranno fia tepi- 
do , che penetra più facilmente . E fia bene mettere erte /emenze in un ce- 
rto , o corba metterlo in un martello , over altro fimile vaio, che riceva la 
detta acqua , o vino, o decottionc , o fugo , o altro, che avanzerà per ba- 
gnarne delle altre . _ 

I femi di chi forte tardo a feminarc , nafeeranno più torto , fe erti faranno 
bagnati con l’ acqua del letame tepida , c poi feminati . 

Bagnando i femi nell’acqua del letame, egli nafeerà piutofto, che non na- 
feeria , c farà meglio , che non lo bagnando . E chi togliefle dello fterco di 
Cavallo ftato a monte, e fca/dato inlìemc nel letame per fei , overo otto gior- 
ni , c portolo in acqua per due, di in qualche vafo , e poi premuto erto ilcr- 
co, mcttcrte a molle il formcnto , over altro feme , lafciandolo per 24. ho- 
re nella detta acc^ua, dove farà flato detto rterco,farà ancor meglio. Perche 
non folamcntc fata nafccrc erto feme torto , ma lo ingrarterà , ad aiuterà a far 
de i figlivoli , per erter calido , prcfervandolo da i vermi , ma viticrà il co- 
lore , e rtporc del grano , che di quello nafeerà. Imperoche , fi cornei co- 
cumcri prendono qualità del btte, c dal mulfo, effendovi porti dentro a mol- 
le i lor femi innanzi , che fi piantino (come ferivo Pietro Crefccntio nel lib. 
6. cap. 21. che prendono ) cosi il formento porto a molle innanzi, che fi fe- 
mini nella detta acqua , dove farà ftato fterco di cavallo a molle , prenderà 
qualità dal detto fterco . pc;ò cc. 

Le biade morbide fi. debbono far pafeere in herba da gli animali piccoli di 
quattro piedi ,• come fono pecore, c fimili . E quefto fi facia più d'una volta 
bifognando , c d«l mefe di l'cbraro , o di Marzo , dice Plinio nel lib. 18.. 
cap. 17. E Virgilio nel primo della Georgica, dove ei dice, 

„ Quidqiiì 3 ne gmidis procumbat culmus arifiis 
^xmicm fegetim tenera cUpafeit in herba, 

Cum primura fulcos a-qnant fata j 

Cioè 

Che di colui , che la fourabondanza 
, Pafee del grano ancor tenera in herba ^ 

Airhor, che prima il feme agguaglia*! folco: 

Accioche ’l gambo , che foftien le Ipighe 
Gravide, non fi fchianti, e caggia a terra? 

Effe biade morbide fi porton con noftra utilità erpicare in herba con T Erpi- 
ce . che ha i denti di ferro, tefte Plinio lib. 18. c. a|. eColumella lib. 11. 
cap. %. . 

... Le 



3 > 






Digitized by Google 







D‘ AGRICOLTURA 21 

Le biade rare^ zappandoie^ vcranno folte j germigUando da una radice più 
fpighe 

Qucl'c d’ un’ anno lono ottime per fcminare, di due meno, di tre peffirae, 
e le più vecchie fono flerili . Scrive CoHantino Cefare nel lib. 2. cap. 14. e 
Plinio lib. 18. cap. 24. 

Battendo y o tibiando le biade , fi debbono volgere non le punte delle fpi- 
ghe , come (ì volgono j ma la parte tagliata verlo mezo dì > e dette punte 
delle fpighe debbono riguardare a Tramontana . Tede Codantino Cefare lm> 
peratote lib. 2. cap. 24. 

£ufe j overo fofle da piantarvi dentro arbori , e vigne fi debbono fare, 
( come fi potranno fare commodamence , facendo fecondo , eh' io ricordo di 
lafciare la terra due anni vota ^ ed in ripofo col trifoglio ) un’anno innanzi^ 
che fi piantino . Percioche ciG arbori , e vigne crefccranno poi più in un’anno, 
che -non crefeeriano in tre, non le facendo. 11 quale effetto è lodato da Vir* 
gilio nel 2. della Georgica, dicendo così , 

His animadverfts , terram multo unte memento 



Bxcoquere . 

e quel che fegue cioè ; 
Conofeiute tai cofe, ti ricorda 
Cavar nc’ monti fofle , onde ’l terreno 
Ai freddi venti > e al caldo fol fi cuoca 
£ ciò fi faccia molti mefi avanti , 



Che le feconde viti entro vi pianti . 

Columella lauda il medefimo nel libro 3. cap. j. e cap. rp. de gli arbori. E 
Plinio confermando l’ iftcflb nel Ijb. 17. cap. ii. aggiunge, che vi fi faccia 
dentro fuoco due mefi innanzi , che vi fi pianti , e poi fi pianti doppo la 
pioggia. Item Columella lib. 5. cap. io. 

, facendo grande le fofle da piantare arbori fruttiferi , i frutti faranno gran- 
di : le quali debbono efler fatte in foggia di forno , che non vi entrerà , fe 
non poco freddo , e poco caldo. Dice Columella lib. 5. cap. io. 

Brina , overo nebbia non nuocerà a i campi , fe la fera della notte . cht 
ella fi teme, s’arderanno in detti campi de i fermenti, o delle fpine , o del- 
la paglia , ovvero herbe fecche , o cofe tali . Perche il fumo medicherà , e 
COSI a i fiori degli alberi degli horti. Tefie Plinio lib. 18. cap. 2p. 

Brufeare , o potare , quando fi debba fare , vedafi in quello in lettera P» 
dove dice potare . • 

Buoi , e vacche , che fi comperano da lavorare , o da fruttare , debbono 
eflere del proprio paefe , o de ivi vicino ; acciocché non fentano ofl'efa per la 
mutazione dell’ aere, dice ^Palladio lib. 4. cap. 11. 

Comperando animali bovini da lavorare , avvertifea chi compera , fe ivi 
fono dove compera arbori Umili a quelli > che fono a cafa fua , che. gli ani- 
mali 
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mali comperati non temeranno , elTendovene . Nuoce loro la diverfità de pa> 
fcoli ) c delle acque > oltre all'aere. 

I buoi non fì Mancheranno lavorando ^ fé fi ungeranno loro i corni con 
trebinthina ( chiamata tremintina cootra ragione ) dice CoMantino Cefare 
Imperatore nel lib. 17. cap. 9. cd havendo confumate 1 ’ ungie , fi medicano 
ungendo loro le coma eoa la fongia^ ferivo Plinio nel lib. 11. cap. 57. 

C 

C Antarelle fi chiamano quelli animali , che rodono le vigne y c V uue in- 
fieme . Quelle non nuoceranno , fc quando fi potano le viti fi ungerà 
con aglio la falce con che fi pota. Palladio tede lib i. cap. jj. Overo ar- 
dendo folto le viti a feconda del vento , Merco fecco di bue , o letame , o 
del galbano . Item andandovi per dentro via più volte donna meMruata , di- 
feinta , e fcalza y c coi ca{>clli giù per le fpalle y fcrive Plinio nel lib. 28. 
cap. 7. QueMo effetto dell’ andare le donne per li campi , non fi dee far gia- 
mai nel levare del fole , perche nuocerebbe . 

Capi y o traici affai alle vigne non fi debbono lafciare potando , o bru- 
feando 1 perche fanno manco frutto , fcrive Cofumella nel libro 5. cap. 6 . 
cimando detti capi, quando fi fpampana di Maggio, elfi veniranno più belli. 
Tede ColumeHa nel cap. 11. del libro de gli arbori. 

Il Cefare , o cece non fi femini , fe prima non è dato a molle in acqua 
graffa del letame , o fatta col mettere del letame nell' acqua , fcrive Plinio 
nel lib. 18. cap.. 12. 



. D 

D onna medruata , che vada difeinta, fcalza, e co i capelli fparfi giù per 
le ^alle , dove fieno animali infetti ( cioa fenza offa ) che nolano gli 
horti, r herbe, le fave feminate , i melloni, ed ogni altra cofa, gli ammaz- 
za tutti, iterando più volte una dietro l'altra ,'caminando, le fiate . Scrive 
Plinio nel detto lib. 28. cap. 7. e columella nel fin quali del lib. 10. de 
gli horti. 



E 

L ' Entrate e Rendite delle poffellloni fi Tadoppieranno con lo abbrucia- 

re la detta quarta parte de i prati , ( del redante de quali nen havcrc- 
mo però manco feno , che prima , dando noi quel letame a tre parti di efli 
prati y che lolevamo dare a tutte quattro , anzi dandogliene di più per cau- 
ta del molto più, che fi farà per l’avvenire ) con l’arare il doppio più del 
folito > col dar il doppio letame , e darlo a certi tempi determinati , cd a 

prò- 
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propofìto , col feminare rara la biada y che Ha del mcdenmo paefe , feniina» 
ta in luna crefcente , col zappare le biade , e le vigne , con l’ bavere del tri- 
foglio, o del papulo , q altra herba da legare, o da pafcere , col tener mol- 
to più del folico beftiame , e co *1 lafciar ripofar due anni la terra , come 
ella lì ripofcrà , che è cofa raiiUìma. La quale per quella , e per l' altre fu- 
dette caufe , produrrà delle biave il doppio più, ch'ella non produce bora, 
più minuti , lorghi , e legumi aflai , che ella non fà al prefentc , e con mi- 
nor fatica , e fpefa del folito , come dirò ultimamente doppo l’ haver parlato 
del zappare . 

Erpicare fi debbono con l’Erpice, che ha i denti di ferro, le biade mor- 
bide in herba come è fudetto, fcrive Columella nel lib. ii. cap. ii. e Pli- 
nio nel lib. i8. cap. ai. Col tempo ( mettendoli in clTccutione quelli mici 
ricordi ( quali tutte le biade veniranno morbide , le quali fi reprimeranno 
( oltre all' erpicarle in herba ) co '1 farle pafcere alle pecore il mefe di l'e- 
braro, o di Marzo . 



F 

F Ava, che Ila feminata innanzi il verno, c migli» e ; mà alle fiata la tar- 
diva rende più frutto , Non è comodo feminar doppo la bruma , e peg- 
gio nella primavera, benché vi fia fava, che venghi in tre meli, la quale fi 
icmina di Gennaro , c di Febraro ( come facciamo noi con la nollra . ) Fà 
la quinta parte più, che 1' altra , ma produce picciole paglie , c molte gu- 
fcic. Per il che dicono gli antichi contadini, che vogliono più tofto le pa- 
glie della fava, che fi lemina innanzi il verno, che '1 frutto di qncìla , che 
li femina doppo . Ma in quallivoglia tempo , che ella fi femini , fi dee fe- 
minare nella quintadecima Luna , overo nella quartadccima nel far del dì , 
ed in terra grafia. Scrive Columella nel lib. 2 . cap. io. e Plinio nel lib. i8. 
cap. 12 . E molto meglio fegarla, che cavarla , perche le radici rivolte fot- 
to con r aratro , fono come letame alla terra , Ma fcgancfola , o cavandola fi 
faccia quello effetto del fegarla , o cavarla il di , che fà la luna , perche 
quelli animalctti , che la bufano, non la buferanno . Loda Pietro Crefccntio, 
che ella fi metta a molle nell' acqua del letame innanzi , che ella fi femini 
lib. j. cap. 8. feminando con effa llerco di Colombo , quelli animaletti, che 
molte fiate, quand’ ella è in herba la fanno fteare , non la noieranno. E fe 
( come è detto , e replicato ) una donna , eh' habbia i fuoi meflrui , andrà 
co i capelli giù per le fpalle , difeirta , e Icalza più volte sù , c giù per 
quella , a quel tempo , cne detti animaletti cfTcndovi fu per le gambe fanno 
feccare efla fava , detti animaletti moriranno . Mà non vi vada nel levar del 
fole. Scrive Columella nel lib. il. cap. ad altro propofito . 

I fafuoli feminati fiano fegati in herba , innanzi che inaridifeano; e polli 
nc folciti li fotterino con 1’ aratro . Che benché fi perda per quella via un 
, ■ ' poco 
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poco del loro fratto j fi guadagnerà del formcnto nel riccolto , che fi farà j 
eflendo letame ottimo alla terra il voltarli fotto verdi.» 

. Alla fatica Humana fi rimedia ungendo con oglio , e fale j tefte Plinio lib. 

51. cap. 9. elTa fatica cficndo moderata , è falutifera agli huomini , e ci fìi 
comandata da Dio per beneficio n'-.firo 5 quando elfo difle al noftro Padre 
'Adamo > Nel fudore delle tue fatiche tu acquifieraì il pane tuo. 

Peno ottimo è il trifoglio dice Plinio nel lib. 18. c. 28. del feminar del 
quale fi dirà in quello in lettera T dicendo del trifoglio . Il quale , fe farà 
legato in luna crefeente , rinafeerà più torto , come rinafeono tutte 1* altre 
herbe j che fono fegatc a Luna nuova . 

Il fiorume dei fenili , e la polvere , che fi troverà nelle mangiatore de i 
bertiami)) che mangiano feno , fi femini al principio di Marzo nella terra, 
che per due anni rtarà foda , ed in ripofo procedendo fecondo quelli miei 
ricordi, che farà la metà di tutta l’arativa. Si femini detto fiorume, e pol- 
vere , oltre al Teme del trifoglio , o del papulo , che io hò detto , che fi 
Icmini , e dirò ancora. Che per quello, e quella fiorume, e polvere ( eflen- 
dovi trifoglio, o papulo ) nafeeranno dell’ herbe da fegare, o da pafceregli 
animali. 

Del feno nuovo ( coi'?c farà in molti luoghi il trifoglio ) fene dee dar 
poco nel principio agli animali , finche fi avvezzino a mangiarlo ; 'perche il 
non folito cibo non dia lor noia . 

Il formento marzuolo , elTendo feminato non fa più , che una gamba , e 
fpiga per grano , come dice Plinio nel lib. 18. cap. 7. come fi vede , che 
ijon fa , e quello per due caufe . L* una è perche elfo non ha tempo di far- 
ne di più, feminandofi di Marzo che è tardiflimo. L’altra è perche la terra 
non è difciolta , e fermentata , come ella doveria ertere , e bifogneria , che 
forte, a dover farne più,c non forte perche di fua natura erto faccia fe non 
una fola gamba , e fpiga per grano . Di quello , quando fi femina , fe ne da 
per campo fe non un terzo della folita mifura dell’ altro . Perche dove dell* 
altro , fe ne danno fc*i quarte per campo , di quello marzuolo fe ne danno , 
fc non due . Elfo marzuolo non c già cotanto più minuto dell' altro , che 
ufiamo ( come fi può mifurando , e numerando di quello , e di quello co- 

nofcerc ) che ve ne debba andare fe non un terzo , che vi và per campo j 

Nondimeno non fe ne dà più del terzo della folita mifura . Se adunque del 
detto formento marzuolo, che per ertere male arata la terra, e per ertere fé- 
minato tardi, non nafee tutto, e quello, che nafee non fà fc non una gam- 
ba, e fpiga per grano , balla un terzo della folita mifura dell'altro per cam- 
po molto piu per ertere eccellcntiflìmamcnte coltivata , difciolta , e fermen- 
tata la terra facendo , come io ricordo , che fc le facciano , balleranno per 
campo i due terzi della folita mifura , eh’ io dico , che fc le dia dei nollro 
tifato , che nafeerà tutto , e che d’ un grano fà più fpighe . F fappia , chi 

pon lo fà, che clfendo arata otto fiate la terra , ed eflendo fatte l' altre cq- 
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fe.j che io ricordo .. che fe le facciano , dandole poi nel feiDitiarla , fé non 
i due terzi della folita mifura di femenza di biava per campo ^ rom'^ detto^ 
ella nafccrà più fpefla^ che nonnafceria^ fe efl'endo arata fecondo l'ordinario 

f (affato, e prefente fe le dcffe due volte tanta femenza , quanta dico, che per 
’ avvenire fe le dia . Pcrciochc feminando fecondo il mio ricordo , la Biava 
feminata nafeerii tutta ; e feminando fecondo il modo folito , egli ne nafeerà, 
fe non poca parte . Come è difeorfo , che non nafee nel principio di quella 
Scrittura, quando hò parlato delle caufe del non nafeere tutta la biava , che 
noi femiaiamo . Anzi dirò di più, che col tempo fe ne potrà ragionevolmen- 
te dar feminando ancor meno de i detti due terzi della lemcnza . Perche co- 
sì cerne la terra fi fi più feconda effendo arata fei , fette , o otto fiate , in- 
nanzi, che ella fi femini, che ella non diviene, effendo arata due, o tre , o 
quattro fiate ; cosi ella fi farà più graffa , e fruttifera effendo poffo in opera 

a uefio mio Ricordo , fei , otto, dicci , e più anni , che ella non farà io que- 
:i due , tre , o quattro primi . Cofa, che può conofeere , chi hà gludicio. 
Formento, ed altra biava quanto fe ne debba dare per campo, feminando, 
fecondo i favij, e la ragione vedali in quello in lettera S. ove dice feminare. 

Il fermento fui granaro fi nreferva da gli animali,, che 1 ' offendono, met- 
tendovi fopra dell* affencio lecco ) dice Plinio lib. i8. cap. 50. II medefimo 
effetto forle anco farà il marrubio , lodato da Colùmclla nel decimo lib. de- 
gli horti . Le foglie dell’ olivo domellico , o falvatico polle verdi fu *1 for- 
roento, e lafciatevi finche fono fecche , e poi levate confcrvano il formento 
illefo da gli animali che Io rodono , dice Pietro Crefeentio nel lib. cap. 
a. Del bagnarlo per caufa de i verrai che *1 mangiano quando è feminato , è 
detto in lettera fi. dicente bagnare . 

Foffe, o Foffati da piantare viti, cd arbori ( dà poi che la metà della ter- 
ra arativa , fi ripoferà due anni , facendo come io ricordo , che fi faccia ) li 
debbono fare un’anno innanzi, che vi fi pianti , overo ardervi dentro falci- 
ne , o fpini , o paglia , o altro due meli innanzi , e poi piantarvi doppo la 
' pioggia* Accioccneil freddo ,' e il caldo del fole , ode! fuoco cuoca la terra, 
come è detto in lettera B dove è fcritto Bufe , o foffe da piantare , come 
Virgilio . Plinio , e Columella lodano fommamente , che fi faccia . 

li freddo giova molto alla terra , che viene arata innanzi il verno come , 
è detto parlando dello arare . 

Al freddo de gli arbori , e delle vigne, è rimedio l’orina Humana marcia 
di fei meli data loro dal piede innanzi al freddo . La quale fà i frutti più 
faporiti , e gli alberi , e le viti più fertili . Dice Columella nel lib. 2. cap. 
ij. Plin. lib. 17. cap. f. Palladio lib. cap. 8. e Collanttno Cefare Impera- 
tore lib. a. cap. 20. 

Il fumo de' Spini , fermenti , herbe fecche, paglia , e d’ogni altra cofa,' 
fatto nei campi la fera , quando fi teme la brina , overo il giorno quando vi 
ò paura di nebbia , è rimedio centra Luna » e 1 ' altra' malattia . Scrive Plin. 

p lib. 
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Ub. j8. cap. ap. e Columella nel cap. del libro de gli alberi 3 come è' 
dettò ancora. , • . • • 

G ■ , : 

; : 

T L grano > .che s’ ha a feminare dee elTer nato nel proprio paefe , dove lì 
dee fcminarlo, fe lì può dice Pietro Creicentio lib. 2. cap. at. Coftanti- 
no Ccfarc nel lib. 2. cap. 15. Plinio lib. 18. cap. 24. £ non Ha. di più d'un* 
anno , 



H 

L * habito ) e collume è detto da ì difereti^ fecondo natura > però dille il 
Petrarca . 

Nollra natura h vinti dal coftumè. 

Voglio dire * che benché il trifoglio per bora non nafeefle bene in molti 
luoghi , dove elio folTe feminato , nondimeno col tempo chi ve ne feroinerà, 
elfo alTuefacendolì vi venirà . £ tanto più , quanto che col tempo la terra fì 
farà ogni di più graffa , e perciò più atta a produrne } quantunque ella non s’ 
adacquane. 

Gli horti fi debbono zappare in Luna crefeente , non elfendo però bagna « 
ta molto la terra , Tede Pietro Crefccntio nel lib. 6. cap. 2. 

.Quelle parti dell' horto » 'che fi vogliono feminare da primavera > fi debbo- 
no coltivare d’autunno, dando loro il letame. E quelle, che fi vogliono fe- 
minare d’ autunno fi debbono coltivare da primavera , fotterrandovi il graffu- 
me. Palladio tede lib. t. cap. ^4. • 



I 

I Nettare , overo inferire , ed ìncalmare fi dee doppo mezzo dì , non elfendo 
vento, ed in Luna crefeente , dice Plinio nel lib. 17. cap. 14. e lib. 18. 
c. Pietro Crefeenzio lib. 2. cap. a^. 

Mettendo nella fclfura del tronco , che s’ incalma , polvere di garofali , o 
canella*, o di mufehio, o d’altro, che fia odorifero, i frutti , che nafeeran- 
no di quella haveranno fapore di efsa polvere . Scrive Pietro Crefccntio nel 
lib. II. cap. 4^. e lib. 8. cap. 6 . e 7. La calma dee efser tolta dalle fpalle 
dello arbore, dalla parte d' Oriente , e dee efser giovane d’ un’ anno , come 
è il dito picciolo grofsa , e non fia più di fei diti lunga , quando farà nel 
tronco incalmato . Dice Plinio lib. 17. cap. 14. Incalminfi gli alberi piccioli 
vicino a terra un piede , e mezzo vel circa . Scrive Columella nel lib j . 
cap. 2^ 

Ingrafsa 
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Ingrafsa la terra fopra ogn* altro letame , per confentimento di tutti i pe-' 
riti in Agricoltura il lupino feminato, e volto fotto innanzi > che efso fac- 
cia i bacelli , o frutto . Plinio nel lib. 17. cap. 9. Ne i terreni arenofì fì 
volga fotto con l' aratro , o con le zappe , quando manda fuori il' fecondò 
fiore , e ne i terreni- rolli > quando manda fuori il terzo , Tefte Columclla 
lib. a. cap. ai. fi femina d'Agofloj c di Settembre. Dello ingrafsarc la ter- 
ra vedali t^ovejè fcriito leume.^ . • • . . 

Il iugeroj/o cainpo' Romfoo.^ era tanto terreno^ quanto un paro di buoi 
poteano arare io un giorno . La cui mifura , erano piedi dugento quaranta 
per lunghezza, c per larghezza cento venti. La mifura d'un piè era quattro 
palmi^, ed uno palmo era quattro dita , e la mifura d' un dito , fecondo i 
' Geometri faceaiìo tre grani d' orzo . Scrive Appiano Alefsandrino nel princi- 
,pio del primo libro delle guerre civili. Il detto iugero era un quarto meno 
in cerca , che non c uno de* noAri campi . La cui terra non era migliotc 
della no Ara , come fi può comprendere cfiilla equ^ porzione de i due cam* 
pi, dati da Romulo a cadaun padre di famiglia . Come fcrive Plinio nel I. 
18. cap. a. Anzi Valerio Maffimo nel lib. 4, pel titolo della liberalità nar- 
ra . che Fabio Ma/limo haveva in Pupinia.i fuoi , che erano magrillinii. I 

a uali . efso vendette per dare ad Annibale i denari promc/Cgli , per rifeatto 
e i prigioni Romani . Imperò , fe Fabio , che era uno de' principali della 
Città di Roma gli haveva magridìmi, gli altri , che erano infiniti di bafso 
fiato , non gli dovevano haver grafll . Nondimeno , c quelli , che gli ebbero 
da Romulo , e qucA' altri , che gli ebbero d' altrui dapoi , vivevano houo- 
ratamente,,c eoa fette, e con due^ iugeri j non per altro, fe non pecche ellì 
erano affldui , e diligenti nel coltivare la terra . Il che ^non era già più 
di ciò , che per grazia di Dio benedetto hà ricordato , c ricordo io con 
cucAa fcrittura. Cne diminuendo fatica , e fpefa alle perfone , ho trovato ^1 
miglior efpedientc per haver delle biave affai , che foffe mai trovato , non 
da un huomo folo , ma da quanti huomini fono fiati fin* bora , e fono al 
IVlondo. E fappia , chi no '1 sà , che più toAo avverrà ogn’ impoflibil cofa, 
che qucAo Ricordo non fia buono. E che egli fia mio , e non d’ altrui,. fi 
conolce per due ragioni. L’ una è, che effo Ricordo non s* è trovata, non 
fi trova, ne fi troverà mai fcritto da alcuno autore , eccetto , che da me, 
o da chi r haverà imparato , o 1 * imparerà da me . L* altra è , che efl'o non 
* c mai fiato ufato , ne $’ ufa . Che fe fi foffe fapttto , dando effo più biave , 
e piu frutti di tutte le forti , che fi cava della terra d’ogni altro modo di 
lavorare, che noi facciamo; e dandolo con minor fatica, e fpefa del folito, 
tutti l'haweriano fatto , e fariano; Hò replicato quefio per caufa de i mali-* 
gni, ed invidj j che fono tormentati da quefio mio alloro. 
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I Lc^mi , che fi hanno a feminare , fieno femiaati tutti innanzi il dì un- 
decimo di Marzo ; Scrive Pietro Crcfcenzio nel lib. a. cap. zi.'defidc- 
rano terra afciuta ^ eccetto la fava, che la vuole humida.' 

Chi vuole feminare legumi , ari la terra innanzi* il’ verno’, ' e le dia del 
letame; che caverà più trutto’ d'un campo arato , e letamato innanzi al ver- 
no, che non caverà di due lavorati, letamati, c feminati alla primavera, fe- 
condo r ufo prefente . ’ 

Il letame , è riftoro della terra affaticata . Del quale , chi non gliene dà , 
ella s* infrigida, c chicgliene dà troppo in una fiata , ella fi abbrucia . Non 
folo come dice Plinio nel lib. 17. c. p. Pietro Crefeentio lib. ir. c. i. e 
Cofiantino Imperatore nel lib. 1. cap. 19. ma , come la ragione ci'perfuade 
'e ci fa certi la cfperientia . Però facendo , come io ricordo / che fi faccia 
in arare, e coltivare ogn* anno per lo avvenire, fe non la quarta parte de i 
terreni arativi , fi haveranno di gran lunga molte più biade ogn* anno , che 
non fi hanno havute per il paffato e perciò più paglie . E ha vendo più bc- 
ftiami fimilmente per caufa del trifoglio, come h potranno bavere , e femi- 
nare volendo , noi haveremo per confeguentc più letame , che non haveremo 
nel paffato, e migliore, per effere nutriti i befiiami di feno . Il qual letame 
chi io deffe in una fola fiata alla quarta parte della terra arativa cne ne/ fu- 
turo ( facendo , come io ricordo ) fola ogn* anno fi feminerà ; dove effo in 
minor quantità fi loleva nc' tempi adietro dare alla metà 'della terra , che 
ogn* anno fi feminava , ella fi abbrucierà . Dice Plinio nel lib. 18. cap. aj. 
quando tu vorrai feminare qualche cofa nell* autunno , ara il graffume di 'Set- 
tembre dopo la pioggia . E quando alcuno habbia a feminare' di primavera , 
difponga ìi letame per la tnvemata . EflTendo adunque ben fatto/arar nella ter- 
ra in più d' una volta detto letame , gioverà molto il darlo da gli Equino- 
tij ( cioè a di II. di Marzo , e a di i di Settembre ) o più vicino , che 
fi potrà-, a Luna crefccnte, o tonda anticipando il tempo- di modo, che ef- 
fo fi trovi nella terra il di undecimo di Marzo , incominciando a darlo do- 
po il di tj. di Febraro, come meglio fi potrà per la luna , e così fi trovi 
nella tèrra a di ij. ci Settembre. 

Tre fono i tempi della generatione della terra, la primavera, e nel nafee- 
're della c'ànicula , e di Arturo . Due de quali fono i detti di fopra di Mar- 
zo , e di Settembre ; benché non così precifi . Non folamente è nc gli ani- 
mali 1' avidità del coito , ma è molto maggiore la libidine della terra , e 
delle piante , la quale fe ufano in debita Itagione, vale affai alla conccttio- 
ne. Scrive, Plinio nel Hb. 17. cap. 18. 

11 letame dato alla terra a Luna feema , foffiando Favonio ( cioè paffati » 
1^. di Febraro ) maravigliofunente accrefee la fecondità fua , e la fà ferti- 

' - liflì- 
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'lifliimi dice Plinio nel lib. 17. cap. 9. e fìmilmente dato dopo il nafcer d‘ 
arrnro , il qual nafce là dal principio di Settembre , Scrùre Plinio nel lib. 



id. cap. 2$.> 

II letame 3 che fi farà dopo rEqninotio di Settembre, o fi dia alla terra,' 
nel feminàrla,' che poco dopo fi farà, o s'ari nella terra, dove fi hanno da 
. feminarc i legumi, o fi dia ai prati, o fi confervi da dare alla terra diPe» 
braro, d di Marzo, facendo coltura alla biava futura . Ma fia meglio darlo 
a i prati innanzi al verno , che gioverà affai . 

11 letame vecchio genera meno herbe, tede Colameli a Itb. 7. cap. a. Diafì 
il detto letame a prati , quanto fi può più nuovo , che genera più herbe ; 
■ c facciafi quello di Febraro , crefcendo fa Luna . Dice Columella nel lib. a. 
cap. IV. Palladio lib. cap. i. Pietro Crefcentio lib^ 2, cap. 15. £ fi darà 
anco d'ottobre, odi Novembre, egli farà più prò. 

Si trovano d^ii huomini, che danno il letame nuovo in Luna nuova a i 
.carnai arativi, iKche è errore. Perche fe fi dee dare a prati a Luna nuova, 
e pin nuovo , die fi può , accìoche generi molte herbe ; per la ragion con». 
• traria, (t dee darlo alia terra arativa a Luna vecchia , e vecchio , acciochc 



non generi herbe , che mangino la terra . 

Il darlo a Luna feema , come lodano i Savy , fà > che elfo fi trovi atto a 
fare immediate a Luna nuova i Tuoi effetti . 



Non fi dia il letame a campi , crefcendo la Lana , ferire Coflantino Ce> 
fare Imperatore nel lib. a. cap. 19. Palladio hb. io. cap. i. Pietro Crefeen* 
tio lib. 12' cap. f. Ptin. libi 18. cap. jz. dice non toccare il letame, fé non 
a Luna feema. E Columella lib^ 2. cap. 

Coflantino Cefare predetto dice , cnc ’l letame fi dee muovere fpeffo , nel 
lib. 12. cap. 4. Columella nel lib. 2. cap. 1$. dice che fi debba muovere 
<Ia fiate co i raflelli , accioche più agevolmente fi corrompa; fe vogliono, 
.che fi muova, perche fi maturi , adunque non vogliono, che fi dia a i cam- 
pi recente, e nuovo, che è il contrario. 

Tengali il letame allo, feoperto in luogo concavo , che riceva humore , ed 
oltre al muoverlo, fpeflo per la ragione allegata, coprendo di paglia fi di- 
fenda dal fole della fiate, dice Columella nel detto libro 2. cap. 15. e Pli- 
<nio nel lib. iS. cap. ?2. 

Tanta è l' utilità , che dal letame ci viene , efiéndo dato alla terra in tem- 
'po debito c* havendo trovato , come fi dke il Re Augea in Grecia, e di- 
volgato Hercole in Italia , fu a Stercutio fao Re fìgUvoTo di Fauno per que- 
llo trovato attribuita la immortalità. Dice Plin-. Hb. 17. nel cap. 9. 

Dimandato l' Oracolo di Catone , qual’ era la prima cofii nell’ agricoltura i 
.rifpofe coltivare bene, la feconda arar bene, la terza dar del letame. Scrive 
Plinio nel lib. 18. cap. ip. Però è d’ bavere d* efib letame precipua cura, 
non diflendendolo fuore per 1* are , e corti fbpra paglia , ed altra materia da 
far letame , come molti , cavatolo dalle Halle ignorantemente , al fole , al 

veuto , 
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vento , al freddo , ed alla pioggia , con molto.Joro. danno >? per. far 
diften^no - .Che chi pur vuole ammarcirc della paglia , e prefio., ponga la 
detta paglia tra il letame , ( cioè vi metta del letame fotto , è. ^pra ) e la 
bagni per far più tollo , che non folo rammarcirà f ma fe folTero fafcuie fi 
marciranno . Perche la virtù uniu c più forte , che difperfa . La virtù , c 
calore del letame farà meglio, e più torto 1* effetto dcirammarcire la paglia, 
efl'endo unito , in un monte , che non, farà, effendo fpirfo, e idifkfo (opra 
paglia, o foglie, o altro, per le corti, o ite,. , , . . . . , 

Non fi diftenda fuor per li campi più letame di ciò , che fi può, coprire 
in im giorno, ed arifi incontanente, che farà ipaiTo.: acciocché fi copra, che 
non fu dal Sole confumato , dice Columella ,nel lib., 2. cap. y. e Palladio 
nel Ub. s io. cap. i. onde fc dii non vogliono, che fi daftenda per li campi, 
fe non fi ara lotto lubito , manco eflì , c la ragione vogliono , che efib fi 
dirtenda, o fparga per le corti, e per l are lafiiandovelo otto,, -e. diecc gior- 
ni, al fole, al freddo, al vento, ed alla pioggia. Come molti non folo fan- 
no » ma perfidiando , che è ben fatto , contendono , cotanto può il mal co- 
ftumc nelle genti, che non hanno dclPhuomo, fe non la forma. Anzi dico- 
no i Sivij di più , che detto letame fi faccia concavo dalla parte di fopra, 
accioche ‘riceva , c tenga più dclP acqua delle pioggie ,. che Io mantenga 
morbido. . • 

Letame ottimo alle vigne , ed a gli alberi è il lupino feminato d’ Agorto, 
o di Settembre, c poi voltato fotto con 1' aratro innanzi, che effo faccia il 
frutto. Nelle terre arcnole , fi volga fotto , quando manda fuori il fecondo 
fiore , e nelle roffe , quando manda fuori il terzo. Dice Plinio nel lib. 17. 
cap. 9. e Columella nel lib. 2. cap. 21. come ò detto ancora,. 

L'orina fiumana marza di fei.mcfi , mirta con altretauta acqua data agli 
alberi cd alle vigne innanzi alla prÌD;«vcra , è perfetto letame , Scrive Plinio 
nel lib. 17. cap. 9. Columella. nel lib. a. cap. i6. Palladio lib. j. cap. 8. e 
Cortantino Celare imperatore lib. 2. cap. 5®. commemorati un' altra futa. 

Le vinaccie mcfcolate con letame , porte nelle forte, piantando vigne, lor 
giova affai , Scrive Columella nel 'lib, 5. cap. 15. c Palladio nei lib. 7. 
-cap. 9. 

II lino feminato abbrucia i campi , dice Plinio , per autorità di Virgilio 
neà lib. 18. cap. 9. Coìumella lib. 2. cap. Cortantino Cefare nel lib. 2. 
cap. 19. e Pietro Crefeentio nel lib. 2. cap. ij. nondimeno sù '1 Brefeiano 
vi fe ne femina molto , effendo prima fiata iograffata la terra , eoo le radici 
marce del trifoglio che poco innanzi vi è flato feminato , e raccolto , c da 
poi rirtorandola col letame, ;C con l'adacquarla. Onde ella doppo il lino pro- 
duce del miglio affai quell' irteffo anno , e doppo il miglio del formento . 
Si affìtta fola pel cavar di lino , e del miglio , più di lire 120. .di piccole 
il campo. Però, fi come le dette radici del trifoglio ingrartano la terra per 
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far del lino , del miglio , e del fermento , così ingraneranno anco per far 
far del formento , e del miglio, Icminandòne fecondo quello mio Ricordo. 

Eflb lino nafeerà bene in terra humida , e faneralla della humidità , eh* 
ella patifee, feminandovene . 

Il lupino, com* è detto, e replicato , di commune confentimento di tutti 
gli huomini eccellenti in agricoltura , è miglior letame alla terra , cd a gli- 
arbori', ed alle vigne d’(»ni altro letame, e cofta meno della paglia, overo 
altra materia, di che fi faccia letame, fi’fcmina di Settembre, e fi ara fot- 
to nella terra fabinofa , doppo il’ fecondo fiore , e nella rolTa , o forte nel 
terzo. Tede Plinio lib. i8. cap. 

La polvere, che fi trova la fiate per le ftrade per eficr cotta dal freddo, 
e dal caldo, è come fierco alle vigne, a gli arbori, alle biade, a gii hor- 
ti , a prati , ed a tutto . Però fi come la detta polvere , per cller cotta dal 
freddo , c dal caldo , è perfetto grafTume alla terra , cd al refto detto di fo- 
pra , cosi farà la terra de i campi , efiendo due volte tanto arata , quanto el- 
la è-ftata nel paflato , fe non perfetta , come la detta polvere, almeno, mol- 
to più buona, e feitile il doppio, che ella non è. • ■ 

V 

' - M 

I L miglio , ed il panico defi derana edere feminati in terra leggiera , e 
fciolta , cd in fabulofa , dice Columella nel lib. 2. cap. 9. • * 

Eflb miglio , e panico , non è moleftato , nc beccato dalle pafTere , nè da. 
gli uccelli , fc la notte innanzi , che fi zappi è portata intorno al campo un 
rofpo , o botte ( rana terrefire velenofa ) e nel mezzo d' eflb campo fia fot- 
tcrato in vafo nuovo di terra , ma fi cavi prima , che fi mieta il mìglio, 
over panico , perche farebbe amaro . Teftc Plinio lib. 18. cap. 17. Quello 
effetto non parerà incredibile a chi prudentemente confiderarà fopra diverfe 
altre virtù date dalla infinità bontà divina a diverfe altre cofe : come dirò 
parlando della tempefia, e della factta. 

Sia feminato effo miglio, c panico più tofio in vanezze, e colle di molti 
folchi , che di pochi, perchè tornerà più comodo nel fegare il trifoglio, o 
1’ herba , che nafeerà nella metà della terra arativa , che ( come i detto ) 
fiarà vota , ed in ripofo . - > 

Al morbido delle biade , è rimedio il fcminarle' alouanto più tardi dello 
ufato, pafccrìe in herba, ed erpicarle, con l’erpice, cne ha i denti di fer- 
ro, come è fudetto in lettera B dicentc biade morbide. 

La Romagna , la Puglia , la Sicilia , e la Tofeana*, e nafiìme quefie due 
ultime hanno 60 . 70. 80. 90 . 100. per uno , laonde le loro biade debbono 
effer morbide , e graffe , pure hanno , come è detto . E come le <dette Pro- 
vincie producono, benché fieno morbide , così ' produranno anco le nofire ter- 
re , avvegna , che fecondo i mici Ricordi divengano morbide . Di che , noi 

non 
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non dobbiamo temere > perche potiamo caligarle , pafcendole in herba I ed ' 
erpicandole ; e perche le fudette rrovincie non temono ; e c]uel Clarillìmo 3 e 
gravi/Hmo Scnator Veneto 3 e quel qualihcato Conte Veronefe , prenominatij 
continuando il fare arare 8. c 9. fi’te le loro terre, co i fatti, dicono, che 
noi non dobbiamo temere. £ bifognando, fi diano meno arature alla terra, 
co ‘1 tempo delle fudette . 

Scrive Plinio nel lib. 18. cap. I7. che in Babilon , dove il terreno è Ae« 
rilc , rende la raccolta cinquanta per uno : ma i più diligenti ( notate o 
agricoltori ) lo conducono a cento cinquanta . £ Herodotto narra nel lib. i. 
cap. IO. che i detti nella buona, e grafia terra hanno fino a trecento. £ nell 
lib. 4. cap. 12. fcrive , che '1 terreno Bynitio arriva fimilmente a trecento. 
Laonde debbono efier morbide , e con tutto quefio , rendono quanto i det- 
to . Dirà qualchuno , e fe le biave efiendo morbide andafiero per caufa del 
vento 3 e delle pioggie per terra innanzi che effe facefiero il grano, che fa- 
ria ? £d io dico , e fe tempefiafsero , che faria ? Refieremo noi forfè fenza 
feminare gli altri, anni per quefio f Non è huomo } che non volefse innanzi 
bavera le Aie terre gralse , e havendole (lare a pericolo , che le biade per 
morbido potefsero andare per terra , c' havendole magre non fottogiacere al 
detto pericolo . £ che Aa vero, per farle grafse noi le lafciamo quel poco, 
che le lafciamo vote, ed in ripofo. Tariamo più d'una fiata, e le diamo del 
letame. Quando di magre, che fono Icnofire terre, elle faranno fatte graf- 
fe , vi è rimedio , non folo co '1 levar mano , ma co '1 feminarvi de i le- 
gumi , de i miei; , mà de i forghi , o milichc , che dimagrano . 

Però non è aa dubitare di morbido , perche , o Aando in piedi le nofire 
biade ( che oltre a quanto è detto , Aaranno , iemìnandole rare , onde fa- 
ranno grofsa gamba , germogliando , cc. ) o non Aaodo in piedi , noi dupli- 
cheremo ^e entrate. 



N . 

‘ - /. 

L a nebbia , ne la brina ( coma è detto ) non nuocerà alle biade , ed al- 
tri frutti , per li campi , fe s'arderà della paglia , perciocché '1 fumo 
medicherà , dice Plinio nel lib. 18. cap. 29. c Columella nel ij. cap. del 
lib. degli alberi . Per rimedio della brina , bifogna la notte ardere ne' cam- 
pi fpini , ler menti, herbe , fccchc , e cofe Amili . QyeAo gioverà ctiandio 
ai fiori degli arbori fruttiferi , domeAici . 

L'arbor noce offende ogn* altro arbore , frutto , biada, c herba , con la 
Aia vclenofa ombra , e con le gronde , ed acqua , che piovendo dalle Aie fo- 
glie cafea. La qual cofa fà nota la proprietà del Aio nome, il quale dicom- ^ 
mune confentimento di tutti , i chiamato noce , perche nuoce , ed offende : 
come atteAa Plinio nel lib. 17.020. 12. c Pietro CreArcntio nel lib. y. cap. 
Però è cofa degna di meraviglia, che *1 Veronefe, Vicentino, c Padua- 

po ' 
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no abbondi per li campi di noci 'accompagnati alle vigne , come abonda j po- 
tendo piantarvi altre forti d'arbori ^ come fi vede , che fi potria, nafeendo- 
vene , come nafeono . 

Qyando il noce hà de i frutti afsai , fignifica abondanza di biade queU’an- 
no , e havendo molte foglie , e pochi frutti , dinota il contrario j dice Vir- 
gilio nel primo della Georgica. 



L ’Olivo,' che fa poco frutto, ne farà molto , {coprendoli le radici l' in- 
vernata , e lafciandogliele così feoperte . Fa/fi ogn’ anno dice Plinip nel 
lib. 17. cap. i 8 . A gli olivi fa prò la cenere delle fornaci da calcina , ef- 
fendo lor data dal piede . Scrive Plinio nel lib. 17, cap. 9. Gli efperti po- 
tatori di Olivi della dilcttevoliflìma Riviera di Salò , miei vicini , dicono g 
che r Olivo efsendo potato , quando è fiorito , ritiene più frutto , che non 
, efsendo potato da altro tempo . 

L* ombra nuoce molto alla terra , come dice Virgilio nel primo della Geor- 
gica , dove è fcritto . 

jQaod nifi ajjìduis terram infe^lubere rafiris . 
e quel che fiegue cioè 

• ' Perche fe fpefso non andrai de i campi 

J Con 1 ' erpice radendo le trifte herbe , 

\ Nè troncherà la falce i rami onibrofi, 

E non fpaventarai co ‘1 fuon gli augelli , 

' Nè chiederai con preghi a Dio la pioggia , 

I Ahi, che vedrai non già co' gli occhi afeiutti 

L' altrui gran morte , c ti trarrai la fame 
Scofsa la quercia nel bofeo, di ghiande. 

Se noi non vogliamo adunque pafcerci di ghiande, bifogna oltre all’ altre co- 
fc dette rimovere da t campi , e feminati l' ombre con la falce , o altramen- 
te , e r herbe con 1' erpice , mà farà meglio con la zappa , nettando le 
biade . ‘ 

Dice un proverbio , che dove è abondanza di Icgnc , ivi è careflia di bia- 
de . Però rìmovanfi else ombre, e mallimc di noce, e d'olmo, che nuocono, 
come ho veduto; e come fcrive Plinio nel lib. 17. cap. 12. 

Confideri ogni fenfata perfona , che fe Virgil. vuole , che perche noi non 
habbiamo a mangiare ghiande , che removiamo da i nofiri campi 1' ombre , 
come cfso ne cforta co i predetti veri! , e poco da poi replica dicendo , che 
le ombre nuocono , ( e Plinio , ed il proverbio il confermano ) molto più 
efso , e la ragione vuole , che noi rimoviamo la ombra , che fà la terra di 
fopra quella, che è di fotto , efsendo fe non poche volte arata. Perche fi ve- 
de in fritti , che i femjnati., benché fieno in terra grafia , patendo ombra, 

lì non 
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non tutto il giorno, ma folo fui* hora del mezo di ricevono danno, ed of- 
fefa. Per il cne potando, o brufeando le vigne, iì debbono potare ,o,bru- 
fcarc, e forfè tofare non meno gli alberi , fono maritati con quelle , o 
difeompagnati dà loro , perche non facciano ombra . 

L* orina humana marza di fei mefì , data a gli alberi , ed alle vigne , mi- 
ila con più di altra tant’ acqua, fà fertili gli alberi, e le viti, e ih fapori- 
ti i loro frutti , come è detto , c replicato , imitando Virgil. e gli altri ri- 
cordati di fopra , che le cofe molto giovevoli replicano.il che eriandio fac- 
cio , accioche lì poflano trovare per Alfabeto le cofe a fuoi luoghi , come 
è quella dell* Orina , che giova molto dice Plinio nel lib. 17. cap. sf. 28. 
Columella lib. 2. cap. i?. e libro 4. cap. p. Palladio lib. 3. cap. 8. e Co- 
llantino Cefare Imperatore nel Jib. 2. cap. ao. e nel lib. y. cap. ad. Diafi 
quella innanzi al Verno. 



I L Panico , ed il miglio , come è detto in lettera M , parlando del miglio, 
dcfiderano terra -leggiera , c fciolta , e vengono ctiandio nella terra fa- 
bulofa , e nella fabbia iHef$a , pure che ha^biano pioggia , o lì adacquino . 
fcrive Columella nel lib. 2. cap. p. 

I pali felli polli fotto le vi^e durano molto più , che gl* intieri , e ro- 
tondi . Telle Columella lib 4. cap. 34. Alle viti maggiori, lì metta un du« 
ro palo , e groflb , ed alle minori picciolo , c fottile . 

Il pafcolo infolitn ( come farà forfè il trifoglio in molti luoghi feminan- 
do del fuo feme , come ricordo, che lì femini ) fuol dar noia agli animali, 
mangiandone alTai . Perciò fe ne doverà dar poco nel principio , finche e(U 
animali fi alTuc&'acciano a mangiare del detto trifoglio , dice Columella nel 
lib. 2. cap. li. 

' Volendo pafeere animali nei campi , dove non nafcelTe trifoglio , ne pàpu- 
lo da poter fegare, ma vi, folTc altra herba da poter pafeere: ed emendo qui- 
vi delle vigne , c degli alberi , accioche eflTe belUc non gli ferifeano co i 
denti ( oltre al rimedio ricordato , dove fi è parlato degli alberi ; che è di 
bagnar loro le foglie con orina humana marza Ucrco di cane infìcme fat- 
ti liquidi y o con bovina Aemperata , o con acqua nera de i concia curami, 
iter rido il bagnare ogni fata, che piove ) lì può lor porre una cavezza al- 
la iella , come lì mette ai Cavalli , che pall'ando lor tra le gambe dinanzi , 
cinga a quelli tutto 'rtraverfo , fopra delle fpalle , legandoli corti più, che 
f p'jò; che così maligevoJxnentc palccranno le dette vigne, cd arbori. Pian- 
tili da primavera per quaranta giorni da i i^. di Febrare , fino alli li. di 
^.‘arzo , e d‘ Autunno da ì jy. d* Ottobre fin al primo di Deccmbre , dice 
Columella nel lib. j. cap. 14. a Plinio nel libro 17. cap. iS. 

Pian- 



Digitized by Google 



D* A G R 1 C O L T U R A SS 

' Pitntare £ àce la vice 3 che fì trapianta fu ‘1 Iato 3 che dia era piantata 
prima Scrive Plinio nel iib. 17. cap. aa. e nella medeiìma hora, che è ca- 
vata dice Colamella nel libro cap. 15. c Plinio nel lib. 17. cap. xi. 

Piantili ogni pianta in Luna crdcente > e dopo paiTatt due giorni y che el- 
la farà fatta . Perche piantandone i due giorni prin\a innanzi cn’ ella fi vegga> 
le vigne, e gli arbori non mettono radici. Dice Coftamino Cefare Imperato- 
re nel Ji^ rap. la Gli alberile le viti piantati in luna creicente, crefeo. 
no , e piantaci in Luna vecchia > vengono gtofll . Scrive Cofiaocino Cefare nel 
.lib. la cap. a. 

Piantaaao fi habbia cura , che 'I Sole , ed il vento non offendano le pian- 
te , innanzi che fi piantino ,1 ma fi coprano con panno ; o con altro . dice 
Palladio nel lib. 5. cap. 9. 

Piantare fi dee innanzi di autunno > che di primavera. Perche d'autunno^ 
la natura è intenta a nutrire le radici de gii arbori , e da. primavera , elTa 
attende a nutrire la cime . Dice Collantino Cefare Imperatore nel lib. 5. 
cap. 6. e lib. io. cap. z. Pietro Crefeentio lib. z. cap. 9. e Plinio nel lib, 
17. cap. ai. Nelle terre calide , e fecche , fi pianti d' autunno , ma nelle 
fredde, e humide, da primavera, dice Plinio nel lib. 17. cap. 20. 

Piantando d' autunno fi calchi la terra , e fi colmi la fofla , acciocché il 
freddo , e la pioggia non offenda gli arbori , e piantando da primavera fi 
faccia concava la loffa, perche riceva dell’acqua la fiate. Scrive Pietro Cre- 
feendo nel lib. 2. cap; zz. Avertali piantando gli arbori , o le viti di pian- 
tare , o ripiantare , di terra cattiva in buona , o di buona in buona , o di 
buona in migliore , e non per il contrario di buona in cattiva. Dice Palla-- 
dio nel lib. i. cap. 6. e Plinio nel lib. 17. cap. la 

Piantando in terra humida, overo acquofa, fi metta fu *1 fondo della fof- 
fa delle pietre groffe , carne è un buon pane , o de i fermenti , e fopra un 
poco di terra. Scrive Plinio nel lib. 17. cap. ii. 

Potare , brufeare non fi debbono le vigne , innanzi che fofH Favonio ) 
( il quale incomincia a fofHare da gli otto diFebraro in cerca ), e fia fini- 
to di brufeare , o di potare dall' Eqinotio di Marzo ( che è a di ii. del 
detto Marzo ) dice Plinio nel lib 18, cap. 26. e Columella nel lib. 4. cap. 
I o. Dopo la vendemia , ed innanzi il verno non fi dee potare , o brufeare , 
perche la malignità del verno rimorde quelle già ferite per la frefea taglia- 
rura , e certa cofa le geme loro perdere la forza per il freddo , e le tagliato- 
re fi fendono , e pc ’l vitio dell* aria fi fcccanu , e gli occhi difiiUano la- 
grima . Perche chi è , che non fappia , che pel gelo fi fanno frangibili } Di- 
ce Plinio nel lib 17. cap. za. Non fi taglj^ potando nel modo , acciocché 
non fia offelo 1* occhio , ma tra due nodi con la falce piegata , perche la pia- 
ga per traverfo renerebbe 1 * acqua , che piove . Ne fi feenda col taglio ver 
quella parte, dove è, ma di dietro, accioche piutofto lagrimi in terra , che 
^ . £ a fopra 
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Copra il germe. Perche rhiimorc ftillando.accieca 1 ' occhio e non ló^lafcia 
germinare . Scrive Columella nel lib. 4. cap. 9 . c t Plinio nel libro 17, 
cap- 22. ’ ‘ : '• > . * 

Tagliando tra due nodi , come è detto ', quello taglio è mcn bello all 
occhio, che non è il tagliare, come il più potando, tagliano vicino al no- 
do , ma è più utile. E benché i contadini dicano, che il potare, o brufea- 
rc di quella maniera Ha acconcio per attaccarvi il fìafco,ea il carniere, non 
è da curarfene, perche c/Iì , come poco conlìderati s’ingannano . Io sò, che 
quelli, che mondano, o potano, e troncano de i lor rami baffi gli alberi di 
callagna giovani , non li tagliano vicino al tronco , mà lontano quattro dita? 
per prova Ibno Tatti accorti , che benché quei quattro diti di legno tronco 
1 » fecciii , egli è più utile all’arbore, che non è di tagliar detti rami vici- 
no al pedale. Onoe io argomento, che se '1 cadagno c'ha più ferrati i po- 
ri , che non ha la vite, patifee tagliando a canto al tronco, .che molto più 
debba patire la vite, che gli ha apertiffmii . Oltre che i predetti favii, che 
lodano lì tagli tra nodo, e nodo fariano dati adormtntati in quedo , e gH 
idioti vigilantifflmi . L’ efpcrientia chiarirà ogni dubitante} la quale mai non 
lì ceffi, di fare in- ogni cofa , dice Columella nel lib. 1. cap. 4. - J 
I tagl i , che fi fanno powndo , guardinò verfo terra , perche la brina non 
offenda il taglio , fcrivc Columella nel lib. 4. cap. 24. Potare fi dee ne luo- 
ghi-freddi il mefe di marzo dice Palladio nel lib. 4. cap. i. Le viti per far 
frutto a Luna vecchia j e chi vuole , che elle facciano del legname affai le 
poti in Luna nuova. Scrive Codantino Cefare nel lib. $. cap. 10. ■ 

» Potare fi debbono prima le vigne più magre , c dapoi le più vigorofe } 

ma non mai innanzi , che fofii Favonio , come è detto . Il quale fuole inco- 

minciare paffati eli otto di Ftbraro , e bora più tardi , c hora più per tem- 
po , fecondo , cne tarda la. vernata , o s’ affretta la primavera . dice Plinio 
nel lib. 17. cap. 22. c Columella nel lib. 4. cap. 27. Le vigpe novelle fi po- 
tino in Luna nuova . Dice Columella nel lib. 7. cap. 2. , che quella è vera- 

mente ottima vite, che non germoglia molto per tempo, adunque non fi dee 

f iotare per tempo, ma come è detto. Perche la vite potata nell’ autunno, ncl- 
3 primavera più torto gcimina, e fc fia la primavera fredda la brina l’abbru- 
cia. Scrive Cortaniino Cefare Imperatore nel lib. y. cap. 27. 

Le vigne potate il di che fà la Luna non fono off'efc da nkino animale . Di- 
ce Plinio nel lib. 17. cap. 24. Alle viti potate fi debbono torcere un poco 
foavemente i capi , o tralci vicino al legame. Dice Plinio nel lib. 17. c. 22. 
c Pietro Crefeentio nel lib. 4. cap. 14. 

E notate ò agricoltori , che nel potare non fi debbono tagliare le vigne a 
rovefeio, dando in giufo , ne ferirle , nel lavorarle, ne arando, ne zappan- 
do, come infiniti, con molto danno di fc rteffì, o de i patroni delle vigne, 
o de gli arbori fanno . Scrive Plinio nel lib. 17; cap. 34. 
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' Potando rigrie , che fono folite cffere ofFcfc, c mangiate di Maggio dalle 
cantarelle y o pampogne ^ ( come mangiano a Lograto ^ ed in quelle ville ivi 
vicine fu '1 Brefciano , ed altrove in molti luoghi ) effe vigne non faranno 
mangiate da dette cantarelle^ o Scaravaggi y untando la falce y con che fi po- 
ta , con aglio , o fregando elTo taglio . Scrive Coftantino Cefare Imperatore 
ocl lib. cap, ^o. 

Item y bagnando , o ungendo la pietra y con la quale fi aguzza > e mola la 
‘falce; con ogiio ; nel quale fieno fiate a molle delle cantarelle iflefle; le qua- 
li fi pelTono trovare al Maggio, innanzi uno anno, che fi poti, e polle nellV 
. olio confervare efTo olio per li bifogni futuri . Dice Coftantino Celare Impe- 
ratore nel lib. 5. cap. 47. 

Il profumo fatto nelle vfone , a feconda del vento , con fterco di bue fec- 

• co , o con del.galbano , farà il mederno effetto , quando effe cantarelle da- 
ranno noia j dice il fudatto Imperatore neh lib. y. cap. ^6. o 47. 

• Potare , ne arare fi dee quindici giorni prima , ne dopo la bruma ( che d 
.a di ij. di Dccembre ) dice Columdla nel lib. 3. cap. 8 . Molti impruden- 
I temente potano nel cuore del freddo , ij che è danno , e Vergogna . Dice 

Columclla nel lib. 4. cap. 39, 

■ Le vigne quanto più tofto fi potano , tanto più materia ( cioè legname ) 
mandano fuori j e quanto più tardi, tanto più frutto producono ; Scrive Pli- 
.nio nel lib. 17. cap. 23. Columella lib. 4. cap. ai: e 2^. Pietro Cicfcentio 
.lib. 4. cap. 1^. Palladio lib. i. Cap. ó. e Coftantino Cefare Imperatore nel 
lib. 3. cap. la. Però 0 agricoltori, fe voi potate, e lavorate le vigne per ba- 
vere da loro oell* uua aliai , potate , o brufeate tardi f ma che fìa finito il 
potare , o brufeare nello Equinotio di Marzo , che è a di 11. efe dcfidcrato 
jiayere de i Sermenti aflai , e poco frutto da loro, brufeate, o potate d’ Ot- 
tobre, di Novembre , o di Dccembre. Perche, come è detto, le potate per 
tempo, per tempo germinano, c perciò fogo più fottopofte alle brine , che 
non fono le potate tardi . 

Potando , o brufeando , confiderà il potatore , fe le vigne fono iragrc , o 
graffe , e fe fono fpeffe , o rare di geme , c fe la terra è fimilmenie magra , 
o graffa j c fe la vendemia paffata è fiata ricca , o povera j veda fc ’l campo c 
fpeflo di vigne, o altri albori, o raro, fc è feminato , o nò , e fc va arato 
quella fiate , ovcro fe fi ftà voto , ed in ripofo , lafciando loro più, c man- 
co tralci, o capi, come gji pare, che convanga . Pietro Crefccntio nel lib. ir. 
cap. 25 . dice , che fi confidcri , fe la vendemia c fiata ricca, o povera ; cJ 
io vi aggiungo quelle altre confiderationi , non mcn degne di effere avverti- 
te , che quella della vendemia . 

Quanto più legname ( cioè capi , o tralci ) potando fi lafciano alle viti , 
tanto manco fruito fi cava . Perche 1 ’ alimento della terra , che doveria pro- 
durre del frutto affai , fi confuma in nntrire i naolti capi , o tralci , lafciati 
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«Ile vigne ^ Tutto quello , che (ì leva di materia , ( cioè legname ) che '1 
frutto} perche '1 frutto è cofa caduca. Dice Plinio nel lib. 17. cap. za. 

• L* ignorantia delle feientie ciTercitatc dalle perfone da infinito danno al 
hicndo . Come uno de i Berrò mio lavoratore , o mafTaro diede giìk a me« 
per alquanti anni continui > dandoli a credere’ ( come quel galanthuomo^ che 
voleva duplicare l'entrate della gabella , o dado di Fiorenza > co '1 fare altre 
tante porte alla detta Città quante ella haveva ) di cavare afTai più frutto, 
co *I lafciare due , o tre fate più capi , o tralci , o legname del dovere alle 
vigne , che è cofa contea ogni ragione . Percioche , fe '1 lafciare molti capi 
alle viti, facefTe lor produrre molto frutto, errore faria, ed è il potarle, o 
brufcarle , che lor fi taglia via del legname . E util cofa farebbe il piantar 
due vigne per fofla , che produriano più vua , che una fola . £ così il getta- 
re due volte più femenza dell’ufato per campo, feminando, che farla etian- 
dio produrre più biade al ricolto, fc la detta ragione folTe vera, come è faU 
'fì/Jìma . Per quella caufa tra molte altre , io ricordava, che quello mio Ri- 
cordo con più capi lì facefTe legger publicamente , llante che il Padovano, 
Vicentino , c Veronefe lafcia capi , o tralci alfaiiUmi alle viti ,* quantunque 
elle fieno ammalate , ed ammorbate dall' ombra , e dalle gronde delle vele- 
nolìlUtHe noci . Oltre che molte di loro non fono ne anche arate , nà zappate 
giamai . 

1 prati invecchiano, però lì debbono arar^ di Settembre, feminandovi del- 
la biava tre o quattro anni , e poi ritornarli a prato , fpianando la terra , c , 
feminandovi della veccia , co ’I Cme del feno , che lì trova fu i fenili , # la 
polvere , che lì trova nelle mangiatore de i beftiami . Palladio dice parte del 
predetto nel lib. io. cap. io. ed il rcllante Plinio nel lib. i8. cap. z8. Picb. 
tro Crefeentio nel lib. 11. cap. 58 e lib. 12. cap. p. e Columella lib. 2. 
caj>. 18. Perciò , e per altro , io hò ricordato , che detti prati lì taglino, 
ea abbrucino, perche vi farà del trif glio, e fi caverà molto maggiore uti- 
lità a tagliarli ', ed abbruciarli , che altramente : e pecche però non cavare- 
mo manco fieno di tre quarti , che noi caviamo di quattro , maifme dando 
loro il letame, che gli lì darà innanzi al verno, come Ricordo, che fi dia, 
ed a quelli, ed a gli altri tutti, tutto quello, che fi farà innanzi al verno, 
come Ricordo , ed il redo , che lì farà dapoi , gli fi dia dopo i 15. di 
Febraro . 

I prati , che fi fiarantfo della metà della terra arativa , ed etiandio vitata 
( facendo come io ricordo ) fi faranno feminandovi del feme del trifoglio 
il mele di Marzo , o nel principio d’ Aprile ( non volendo far quello di 
Settembre ) e poi arando, o erpicando la terra, con 1 ’ erpice, che hà denti 
di ferro. E non fi potendo bavere per quelli primi anni tanta quantità di feme 
di treloglio , quanto bifogneria havcrc ì dovere feminare la metà della terra 
arativa , che Itarà foda , vota ,.ed in ripofo per due anni ( che col tempo 
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ft n* haverà poi ) fi femini il fiorume de’ fenili , e la polvere predetta drl li- 
mangiatore . Del Trifoglio fi dirà in lettera T ^ ^ 

Prati , come , e quando tagliare, abbruciare, arare, e feminare fi debba 
no ( cioè la quarta parte ( Vedafi in quello in lettera T diccntc tagliare 

CL 

Q uello, che nelle cofe di agricoltura fi può far hoggi ( elfcndo il rem-' 
po, e la ftagione convenevoli a tale operatione ; non fi alpetti domai 
ni . Perche quefio è nell' agricoltura il principale ufricio dell' agricoltore 
mandare ad effetto le cofe , come la ragione naturale richiede . Jmperochc* 
emendando 1* errore per negligenza , o per ignoranza commclTo , la cofa è 
gualla . Dice Columella nel lib. i. Cap. 8. e lib. ii. cap. i. e Plinio nel 
libro i8. cap. 6. Q^iella è la caufa,che, come hò detto m'hà mollb a fcri- 
verc quelle cofe, vedendo, che gli huomini erano grandemente per ignoran- 
za . Perche non balla fare , ma bifogna fare in tempo debito tutte le cofe, 

' R 

R Ara fi dee feminare per 1’ avvenire la biada , che fi leminerà , cQendo 
date alla terra due volte tante arature , nel tempo futuro , quante lì< 
davano nel preterito . La quantità del feme , che fe le doverà dare , fieno 
due terzi del confueto, ed ordinario paOato.Comc dirò qui di fotto in let- 
tera S parlai>do del feminare, comprobando quanto io dirò 
. I retratti non dovcriano eiler. leminati di miglio , mà folo di formento 
Perche feminandovi miglio , il Sole , che è occhio del Mondo , non può 
cuocere la terra , e non ellendo cotta , ella fà poco frutto , E fa manco di 
formento, e di miglio inficme, che ella non farebbe fcminandola formcn.- 
to folo , fenza miglio . Salomone Re della fapientia , vuole , che fi ari la* 
terra nel freddo, c Virgilio ( come è dell'uno, c deU’alrro predetto parlan- 
do dello arare) vuole , che ellafenta due volte il caldo, e due volte il fred-» 
do’, dovendo farli fertili i Kctratti , non eflendo arati fe non al tempo del 
feminarvi il formento, ed il miglio, non Icntono nè freddo, ne caldo ( dcI-> 
la maniera , che i fudetti dicono ; ) però non è da meravigliarli , fe clli rcR-- 
dono poca biada , a coraparatione di quello , che efU dovcriano . Come dice 
anco Marco Tullio nel lecondo delle Tufculanc , detto di fopra con tali pa- 
role . Perche come il campo, quantunque fertile fenza ctiltura, poco,' o nul- 
la ^ìova , coli fenza dottrina l' animo . 

Grandilfimo giovamento farà, loro l'ardcrc le floppie fegato, ed allontana- 
te da gli arbori delle vigne , e da gli alloggiamenti , e cole combullibili „ 
accioche il fuoco non vada più oltre di ciò, che noi vorremo. 

Ritratti 
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Ritratti fi cTiiamano quei luoghi , che vicino a Moncelcfe ed altrove era- 
no allagati dalle acque, che ora effendo afciugati , c bonificati , fono tidotti 
a coltura . Il che ho voluto dichtarire per intelligenza di coloro , che non 
hanno cognitione di qucfto vocabolo pellegrino , e foreftkre a molti , cioè 
che cofa fono ritratti . 

Ripofando la terra due anni ( come ella fi ripofer) , facendo, comè io ri- 
cordo , che fi faccia , in feminarc ogn’ anno , fe non la quarta parte della det- 
ta arativa ) effa fi farà grandonacnte fertile , confiderando , che fi come il ri* 
fioro delle indebolite forze degli animali confifte nel cibo , c nel ripofo ( E 
chi manca di quella alterna requie, non c durabile, come fi dice J così il ri- 
fioro della terra affaticata confifte nel letame, c nel ripofo , il qual ripofo ò 
fommamentc lodato dal gran Virgil. nel i. della Georgica , dove ci dice. 

,, >Alterms idem tonjas ceffate novates , 

e quel che fegue, cioè 
Soffri le nove , c già mietute terre 
Vn' anno almeno, c vote , e fode ftarfi , 

Vn‘ altro 1’ ara, c le femina poi. 

E perche i Filofofi hanno cerco, e trattato, non folo quello, che delle cofe, 
che s'hanno a fare, c buono, mà quello, che è fommamente buono; perciò 
effo Virgilio commendando fopra tutte le giovevoli cofe , per far fertile la 
terra , il ripofo j fei verfi dopo i predetti replica , che per il migliore di 
tutti i rimedi ella fi lafci foda , ed in ripofo, dicendo . 

,, Sed tamen alter nis facilis labor . 

ria meglio lafciarlc in fode, hor quefio, hor quell’ altr’ anno. 

Columella lauda fimi. mente il ripofo nel lib. 2 . cap. p. e Plinio nel lib. 17 . 

Cap. 

Oltre di ciò , noi debbiam faperc , che non fenza grandi/lìmo fignificato 
de' fuoi effetti , i Filofofi per tirare 1' imperita moltitudine alla cognitione 
della vcrit^ favoleggiando hanno fcritto , che lamcntandofi a Giove Cerere, 
terza figlivola di Saturno , e d’ Opi , che da Plurone 1’ era fiata rapita Pro- 
ferpiqa Tua figliuola , le fu da effo Giove dato per unico configlio, che ella 
roangiaffe del papavero , che la faria ripofare , c per confeguente la faria fe- 
conda . Conciofia , che non ci fìa al mondo cofa migliore , per far fertile la 
terra , di ciò ,■ che è il ripolo . Qijefia terza Cerere figlivola di Saturno , ed 
Opi , s' intende per la terra , che perche ella pofl'a produrre delle biave affai, 
bifogna ch’elli lì ripofi . Come chiaramente fcrivc il Boccacio nel fettimo 
lib. della Genealogia de gli Dei , dove elfo parla di efla terza Cerere . 

E che fia vero , che ‘1 ripofo giovi infinitamente alla terra , egli c ufato da 
Romagnuoli, rofe^ni , Puglicfi , e ficiliani per raro, e maravigliofo rimedio 
per far fertilillima la loro ( gettando i primi il letame nel Tevere ) che la- 
Iciandola vota, ed in ripofo quattro, o cinquejanni, cavano dapoi d’ elfa fc- 
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minandola , felTanta , ottanta novanta e cento j c.tal bora più pcr^uno J ’ 
Che male accorti fariano , fe e/fi potefTero cavare > e bavere in due , o tre 
anni d elTe lor terre, quella utilità di biade, che cavano in quattro, o cin- 
que , c la volelTero innanzi in quattro , o cinque , che in due , o tre . La 
onde argomentando diciamo , le i ripofo giova alla terra predetta , che è 
grafia , a comparationc della nofìra ( come da gli eft'ctti del produrre delle 
biave dell* una , e dell' altra lì conofee ) molto più cfiTo gioverà alla noftra 
di Lombardia, che è magra, c malilfimamente lavorata ogni di. Però lafcia. 
mola ripofare i due anni predetti , che fiat di gran lunga 'molto più utile, 
che non è il fare, come s’c fatto fin qui, da tutti i noftri, che hanno ara- 
to tre , o quattro fiate , c poi Icminato la metà della terra arativa , che ‘al 
più haveva ripofato fette meli , come è difputato delle caufe del non nafee- 
rc le biade , o poco dapoi detto . E fia lìmilmente di gran lunga meglio 
fare , come io ricordo , che non è fare , come là fare quel Clari/fimo , c 
prcftantilfimo Senator Veneto, c fegnalato Conte Veronefe Indetti , che fan- 
no arare otto , e nove fiate la terra loro , d,ove fi lemina biava con molto 
minore utilità, c con afiailfima più fatica, del modo mio. Perche quello mio 
Ricordo , diminuilce fatica , c fpcla alle perfone , e quello .nccrc/ce 1' una , 
c 1’ altra. Il mio è molto facile , c il loro è grandemente difiicile , le non 
itnpolfibile. Il mio daià più utilità, ad il loro nc darà manco. 11 mio non 
lo fapeva niuno , come fi vede, che non è Scritto , nò operato ; ed il loro 
lo fapevano .tutti . Il mio oltre a molti alni aiuti , ha ragionevoli/Iìmamentc 
ventiquattro meli per riftoro , della terra afiaticata in produrre del. frutto 
aliai; ed il loro non hà più, che i detti fette ufati . Ovvero , che ripofan- 
do più , le fi fanno delle arature con poca utilità , 1’ una poco dopo T, 
altra. 

' Ara'do la terra otto fiate, ’o il doppio del fcHto, come io ricordo , ella 
fi alf'atichcrà molto in produrre molto frutto , e perciò ella haverà bifogno 
di molto rifloro. Perche, fi come i Savi) fudettt vogliono, che fc la vende- 
mia palfata è fiata grafia clic nel potare fi lafcino meno capi , o tralci alle 
vii^nc , c fe ella c fiata magra , le ne lafcino più ; così la ragione vuole, che 
tficndo fiato grafio il ricolto pafìàto , la terra debba bavere maggiore, e mi- 
gliore riftoro .del folito . Maggior riftoro è , laftiarla ripofare venti quattro 
meli , fecondo il mio Ricordo , che non c lafciaila fette , facendo fecondo 
H folito. Il migliore rifioro non vi è del ripofo ; fopra tutti i rifiorì cOm- 
mcndaco da Virgilio e da gli alni Savij , e ufato per tale da i Tofeani 
Romagnuoli , Pugliefi , e Siciliani , come hò detto . £ perche vi è un pro- 
verbio ( il quale hà forza di legge , come hanno tutti i proverbij ) che di- 
ce , Chi non fa fare, impari da luci vicini ; benché i predetti Siciliani, To- "■ 
fcani , c gli altri nominati non fieno noftri vicini , onde non vedendo noi 
le opcrationi loro , non potiamo’imparare da loro / nondimeno i^en fapendo noi 
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meno le cofe^ che noi udiamo ^ che lappianio quelle ^ che noi vediamo; per- 
ciò giudico , anzi sò certo , che in quefto effetto del ripofo , lodato da i 
Savij , dalla ragione y e dalla erptrienza y è fommamente ben fatto y che noi 

f ;li imitiamo, fc non in lal'ciare la noftra quattro, o cinque anni, come edi 
afeiano la loro, almeno in lafciarla due , come ^ predetto , imparando non 
meno da i detti, il lafciare ripofare la terra, quantunque non gli vediamo, 
che habbiamo imparato il torre 1 ' acqua del> legno da quelli delle nuove In- 
die , avvegnaché noi non gli habbiamo veduti. Perche il ripofo c maraviglio-, 
fo riftoro della terra , onde quelli della Romagna gettano il letame nel Te- 
vere, conofeendo per prova che per far fruttifera la terra, è migliore il ri- 
pofo, che il letame. 

S 

/ • • 

S Egare, c tagliare fi debbono in Luna nuova i feni , o 1 ‘ herbe , ed ogn* 
altra cofa , che fi defideri , che crefea tofio ; come pc i contrario dob- 
biamo fare delle cofe , che defideriamo il contrario . Come faceva Tiberio 
Cefare,che fempre fi faceva tofare i capelli il di, che faceva la Luna. Scri- 
ve Plinio nel lib. i 6 , cap. 

Scmioandofi per 1 ’ avvenire, fe non uno d'ogni due capi foliti , feminarfi 
ogn* anno ( prefupponendo , che nel paffato , e fin' bora fi fia feminaro la 
metà della terra arativa ogn* anno ) ea eflendo lavorata la terra , nel modo 
ricordato di fopra , il Seminato fi compirà predo , ed il feme nafeerà rodo, 
prendendo molta forza ; però non fi dee in quedo cafo affrettarli a femina- 
re , mà innanzi tardare , che non . Scrive Plinio nel lib. i8. cap. 24. dirti 
fpcffb ingannare 1 * affrettata fementa ,. la tardiva Tempre . E perche non c be- 
ne, che le biade credano di foverchio innanzi la vernata , ne fi tardi tanto 
a feminarc,chc non poflTano prender forza prima, che le fopraglunga il fred- 
do, per quedo fi elegga una via di mezo . Da quedo modo di feminarc ne 
feguirà , che *l feminato, fi per efier poco , fi per andarvi poca Temenza, 
fi potrà fare in tempo debito , c con biava del proprio paefe feminata in 
Luna credente . Cofa , che non fi può far hora da molti , per bavere da fe- 
sninare aflfai terra, e per bifognarvi affai femenza . Dal che nafee molte voi* 
tc la ruina de poveri , che per pagare i lor debiti , fono forzati vendere le 
biade da feminarc , quando fono buon mercato , e comperarle poi mcn buo- 
ne fuor della terra propria , a i mercati , quando fono care . 

Virgilio , nel primo della Georgica , vuole , che *1 formcnto , ed il farro 
non 1 » femini , fe non trenta un ai dopo 1 * Equinotio ( che faria hora dop- 

{ •o il di 14. d* Ottobre ) tede Columclla nel lib 2. cap. 8. c Plinio nel 
ib. 18. cap. 24. 11 medefìmo Plinio uel 18. cap. 25. dice , che afl'ai 
no i tempi del Seminare le biade doppo l’uBdccimo di dell* aauumiale Lqui- 

4. noiio 



Digitized by Googl 




D* AGRICOLTURA .43 

notio ( che farla palfati 25. di Settembre ) ed incomiflciano t fc minare. 
Avegnacbc fìa Ja vera ragione di non feminare prima , che le foglie comin- 
cino a cadere . Habbia 1 ' agricoltore quello fegno frà fnoi pruni , o Spini , 
e guardi la terra fua , quando vedrà j che le foglie cafchino , giudichi tem- 
po conveniente a feminare. Così fi dimoftra la temperanza dell' anno, altro- 
ve più tardo, altrove più predo- Perchè così ii fentc,come fa la natura del 
Cielo , e del luogo . E quella è la vera interpretazione , che apporta feco 
1' argomento della natura , che è publica nel mondo , e peculiare a ciafeun 
luogo, dice il fudetto 

' Qyantunque Plinio dia quella ragionevoliUima regola generale di non in- 
cominciare a feminare innanzi , che diano principio a cadere le foglie de i 
primi in quei luoghi, dove lì vuole feminare j nondimeno per beneficio de- 
gli agricoltori io non refterò di Scriver quello , che eflTo Plinio iftefl'o , al- 
trove, che nel detto libro , e Capit. e gli altri autori d* Agricoltura in que- 
llo propofito fcrivono. Tutte le biade feminare fi debbono in Luna crefeen- 
te . Dke Collantino Cefare imperatore nel llb. 2. cap. la. Palladio nel lib. 
I. cap. 6 . Plin. nel lib. 18. cap. ji. e Pietro Crefeentio nel lib. 2. cap. 21. 
La luna ne fuoi quattro quarti, s' alTomiglia alle quattro dagioni dell'anno, 
cioè primavera, Hate, autunno, e Verno . Nè primi fette giorni d’efl'a Lu- 
na, ella è calda , ed huaiida , come è la primavera , ne' fecondi da fette a 
quatordtei io circa, che è il tondo, ella è calda , e fece a , comf è la date, 
ne terzi, fin’ a vent’uno, ella è fredda, e fecca, come 1 ' Autunno; c gli ul- 
timi fette , fin’ alla congiuntione , e far d‘ ella , ella è fredda , e humida., 
come è la Vernata . E perche tutte le cofe viventi vivono per caldo , t hu- 
mido , e muorono per il fuo contrario ( dice il Filofofo nel quintodccimo 
degli annuali ) per quedo configliano i Sarij , ed intendenti dei fecreti del- 
la *^Natura , che fi fcroini in Luna crefeente . Perche i feminati all’ bora ri- 
cevono maggior beneficio é Scrive Pietro Crefeentio nel lib. 2. cap, 21. 

Seminare fi dee in terra humida , nel fecondo quarto della Luna , eh* è da 
fette a quatordici di, nel qual tempo efla Luna è caid», e fccca , che viene 
ad eder contrario alla qualità delia terra , eh’ è humida , e fredda . laonde fi 
fàrà una qualità temperata , che farà perfetta . 

Seminandovi in luoghi fecchi , riguardi il feminato ad Oriente , e neeli 
humidi a, mezo di , com’ è detto ; Icrive Plinio nel lib. 17. cap. 5. Qiicllo 
è detto contra il proverbio ; Chi ara da fera a domane per ogni colla per- 
de un pane . farà forfè meglio feminare in tali terre humide da primavera . 

Seminando biada, ( oltre al feminare in Luna nuova, dando due terzi del- 
la folita Temenza , come dirò ) fia la detta biava nata nel medefimo paefe . 
Dice Pietro Crefeentio lib. a. cap. ai. Coftantino Cefare nel lib. 2. cap. 15. 
c Plinio nel lib. 18. cap. 24. fé quelli Eccellentiliìmi in Agricoltura , voglio- 
no , che i buoi , che fi comperano , fi comperino del proprio ^ 
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trappiantare gli arbori , e le vigne fi trappianrino fu *1 lato iftefib j ^che clTi 
erano prima piantati , e che la terra , dove fi trappiantano > fia fimile ( fc 
non migliore ) a quella , di onde fi levano ; ragionevole cofa è ancora , che 
elTì vogliano, che la biada, che fi femina , fia del proprio paefe , dove ella 
fi femina . 

Non fi femini clTendo bagnata la terra , con tutto che '1 proverbio dica, 
La fcgala nella polverina, cd il formcnto nella pintarina . Perche egli è dan- 
nofo alla terra. Tararla, quando è bagnata, come e detto. 

Nel pafiato , che fi haveva da feminare due volte tanta terra , quanta ^fi 
haverà per T avvenire , ancorché folle danno T arare , effendo bagnata , non 
havendo legge la nccclììtà, egli parca toJIcrabilc . Ma per l'avvenire, che ci 
lari meno la meri della terra da Icininarc, clfendo molto bagnata. 

Seminare -fi dee ne luoghi humidi per tempo , nc tepidi tardo , c ne i 
Caldilfimi più tardo. Dice Columclla nel lib. a. cap. 7. c Piinio nel lib. 18. 
cap. 24 'Nelle terre humidc , deboli , lrcdde,'c forle anco ombrofe , fieno 
feminate più per tempo delle altre ; accioche prima piglino vigore le radici 
del fermento , che dalle pioggie del verno , c dalla gelata bfuma fieno mo- 
leftatc . Scrive Columclla nel lib. 2. cap. 8. Le terre leggieri fieno arate , 
facendo più folchi inficme nel fcminarle , e doppo feminate fieno calcate più 
volte con T erpice fenza denti , che habbia fopra un faiTo pdarttc . 

Sia finito il feminare a mezo Novembre, c più -torto , perche|hora la ver- 
nata comincia, più torto, che non' faceva al tempo di Virgilio, Columclla , 
Plinio, e quelli di quel fecole, avegna , che Columclla nel lib. ii. cap. 2. 
dice ;, che debba elTer finito innanzi al primo di Dcccmbre. E che fia vero, 
che ia vernata incominci piu per tempo bora, che ella non incominciava all' 
hora , fi coBofee da i Solrtiti;', e aagli Equinoth , che fono più prcfto al 
prefente . - t * 

I femi delle biade , che fi femirieranno , fieno bagnati , per rimedio de i 
vermi , c d' altre malattie con vino , o con aqua mirta di Calizcnc , x> con 
orina vecchia , milia con rtcrco di cane , over con acqua , nella quale fieno 
rtatc a molle per una notte, radici pefte di cocomero Iclvatico, o con fugo 
di fcmprcviva , mirto con acqua , over con la decotionc dei lupini o d' af- 
fentio , o di marriibio, o di foglie d’olivo domcrtico , o falvatìco mirta con 
fcle di bue , come è detto in lettera B dicente bagnare fi debbono- i femi 
ec. E ultimamente per ammazzare cf?ì vermi ,'fi femini d' Agofto de i lupi- 
ni , e fi voltino l'otto con l'aratro innanzi, che facciano frutto, che querto 
effetto ammazza, o fuga-i vermi, ed ingrarta ottimamente la terra. 

.Seminare fi dovcrà la quarta parte de i prati abbruciata, prima di miglio, 
c da poi di fegala, gli altri quattro anni di formcnto ogn' anno, non vi fc- 
minando più miglio , ne i detti altri quattro anni . Ma abbruciate le rtop- 
>pic , ed arata quattro fiate la terra (-con quella del feminare ) fia poi remi- 
gata 
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nata di formento . Perciochc in luogo del miglio , eh’ ella non produrrà 
non ve ne feminando ( come non fi dee dal primo anno in fuora ) ella pro- 
durrà del formento , che è certo , e vale più del miglio . 11 miglio , che 
detto primo anno fi fcrainerà fia feminato più tofto tardi , che per tempo . 
liflendo però fiata otto , o dicce di prima fparfa per il campo la terra cot- 
ta . Perche egli verrà^ torto grande , le bene non farà zappato , come non fi 
dee zapparlo . Avvertendo ^i feminarlo raro , perche fi dice un proverbio , 
che 1 miglio fpelTo mantiene la fame in cafa. 

Qjicfia regola fi ollervi anche nelle altre dette tre parti , o quarti de’ pra- 
ti j che di cinque in cinque fin’ a venti anni lì abbrucieranno . Compiuti i 
venti , anni , perche non li potranno più abbruciare , le lotte ,..xhe non fi 
tcneranno più , come le prime fi abbrucino le fioppie , e fi arino le terre 
quattro volte 1’ anno ( con quella del feminare ) e fi feminino di formento 
per cinque anni . E compiuti effi cinque anni fi apprati detta quarta parte 
de' prati , come è detto in lettera A dicente appratare . E s’ incominci ad 
arare ut fupra utu’altra delle dette partii c quarti, che farà fiata a prato per 
quindcci anni, abbruciando le fioppie arando quattro fiate, e feminando co- 
me c detto, c facendo così di cinque in cinque anni, che fi caverà un’uti- 
lità grande . 

La metà della terra arativa , che farà vota , e fiarà in ripofo due anni , 
fia feminata di feme di trifoglio , o di papulo , o col fiorume de i finili, 
c con la polvere delle mangiatore de’ befiiami , o con 1* uno , e 1’ altro in- 
lìeme del mefe di Marzo , quando il tempo minaccia pioggia , e poi fi- er- 
pichi molto bene con l’erpice, che ha i denti di ferro non volenao , o non 
potevido far quello ifielTo di Settembre. 

Seminando terra coltivata il doppio più del palTato , o altro tanto , come 
Ilo ricordato, fe le diano» fe non due terzi della folita femenza della biava 
I>er campo . Come farebbe a dire , dove ad un campo nel paflato fi davano 
lei quarte Brcfciane , nello avvenire fe gli ae diano feminando , fe non quat- 
tro , che faranno due terzi , com’ è detto. I quali due terzi in proccllo di 
non molti anni fi potranno diminuire ; dando , e feminando manco quantità 
ancora de i detti due terzi per campo , o piò , o biolca . Percioche colti- 
vandoli la terra nel modo, che io hò detto , e dirò; la magra fi farà graf- 
ia ,' e la grafia fi farà molto più grafia . Imperoche dice Marco Tullio nel ‘ 
preallegato lecondo libro delle Tulculane , che ’l campo quantunque graflb , 
e fertile, non ’eflendo coltivato, produce poco, o nulla . E come il fertile 
non coltivato produce poco, o niente , cosi il magro, e quali fierile , eflen- 
do allìduamctite coltivato ( come elio farà , facendo come io Ricordo ) pro- 
durrà affai frutto . Valerio Mafllmo citato di fopra nel lib. 8. nel titolo del- 
la vecchiezza, dice che per efier Mallinilla Re di Numidia molto diligente, 
ed alfiduo ia coltivare la terra, efl'a Numidia , la quale haveva ricevuta fie- 
• . . • rile. 
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rile, ed infruttuofa ( notate fìciilc ) cflo hfciandola d' ogni bene fruttifera, 
«d abbondante. Se ’l detto Re per efler follccito , e diligente nel coltivare, 
fece fruttifera , cd aboiidantc la Numidia , che era fterile , molto più con 
tante giovevoli caufe , che io ricordo, noi faremo affai più fruttifera di ciò 
che è , la terra d'Italia, clic da le è fruttifera . Laonde i due terzi del fc- 
me della biada feminati , nafccranno tutti, o poco manco; come feminati in 
terra graffa, difciolta, e ben difpcfla , operando l'agente ( cioè la biava ^ 

nel patientc ( che è , e farà la terra ) ben diCpofta . 1 Siciliani nelle loro 

terre, che lafciano ripofare , quattro, c cinque anni,trovano per prova, che 
feminando raro; come io dico hanno del frutto alTai , c fcminanc^ folto, e 
fpelfo ( conjc faria a dire feminando in un campo di terra, uno ftaro Vene- 

tiano , o mtza foma Brcfciana , cavano poca biava . E perche habbiamo fe- 

de in coloro . i quali crediamo , che fappiano più di noi , non potendo va- 
lermi per bora della prova , che i detti due terzi della iemenza lìtuo aba- 
ftanza , io mi vaierò dcH' autorità di quelli Savi; , che dicono , che di rara 

biada , nafee copiofo frutto . Lo ferivo Columclla nel lib. 2 . cap. p. Plinio 

nel lib. 17. cap. 24. Palladio nel lib. io. cap. Coftantino Celare Impera- 
tore nel lib. 2. cap. 18. e Pietro Crefeentio nel lib. 11. cap. 12. Mà , per- 
che la ragione prevale a tutte le autorità , e le convince , dicendo M. Tul- 

lio nel fecondo degli offici , che ogni noftra azione dee mancare di temeri- 
tade , e negligenza , ne dobbiamo operare cofa veruna , che ncn vi lìa ra- 
gione vcrifixilc da potere foftentare ciò, che noi facciamo non contentando- 
mi dell' autorità de' predetti Savi; ( al parere de quali lì dee Ilare in qutft* 
arte d' Agricoltura ) dico , che per più ragioni i Indetti due terzi della fr- 
lita femenza per campo, faranno aballanza . La prima che la terra ripofa- 
ta due anni , arata in doppio , c coltivata nel mudo , che io hò divilato, 
farà più graffa affai, ch'ella non è ( e lì farà ogni di più ) ed cHend* graf- 
fa ella vuole manco Icme , che non vuole la magra , cd affaticata ogni di. 
Percioche la graffa non mangia il feme , dove la magra , lo mangia , c fe ne 
ciba . La feconda è che Jc noftrc terre hanno delle vigne . cd altri arbori , 
che le affaticano , nutrendoli d' efl'e , e le oflendono con 1* ombre loro . Le 
quali vigne , ed arbori , ne limili , non havevano quelle terre , delle quali 
parlano 1 preallegati autori . La terza è , che facendo noi molti folchi femì- 
nando ( £ maflimc il Veronefe , Vicentino , e Padovano , ed altri ) non la- 
feiamo andare vota molta terra. Dove la Tnfcana, feminando nel nono folco 
( come dice Plinio nel lib. 18. cap. 20. che ella femina ).ne lafcia andare 
di non feminita , poca . La quarta è , che le def formento marzuolo è aba- 
lUn/.a per fcminarc un campo C come è a badanza ) un terzo della mifura 
deli' altro ( dando noi due quarte di quello per campo , dove dell'altro ne 
diamo , e feminiamo fei ) faranno anco a ballanza due terzi del nodro ufì- 
taco , cd ordinario . £ tanto più , quanto che '1 formento aurauolo non fa 

* più 
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più, che ui) gambo, e fpicca per grano, cd il commune fi d’im grano più 
fpiche . La quhira è che, le al prcl'entc, che la terra è aflaricata, male ara- 
ta , cd aflalijnata ogni di ( laonde la biada feminata non può nafeer tutta 
come è detto ) badano fei quarte , per feininarc un campo , clTendo per 1* 
avvenire ripofata alTai , letamata bene , e coltivata eccellentemente ’, e quali 
ridutta in polvere arandola ( il che farà caufa, che la biava feminata nafee- 
rà tutta , o poco meno, facendo d’ un grano più fpiche ) baderanno molto 
più all' hora , che nafeerà tutto , ‘quattro quarte per campo. Che tanto è, co'« 
me dire due terzi della mifura folita , La feda e, che lìcome il miglio, ed 
il forgo , o milica , edendo fpefl'o , o folto nel campo , fa poco frutto , co- 
.^i la biada edendo fpeda , perche fi foffoca , fa poco frutto . Noi vediamo , 
che fe u u Cagna partorifee fette , over otto , o più cagnoletti , e allattaa- 
doli , gli alleva tutti , elfi fono piccoli , e tridi con molto danno di fe def- 
fa , il limile avviene della biava , eh* è feminata fpelTa . La fettiraa è eh' ef- 
fondo fpeda, ella fà sottili le gambe, non che le fpiche, onde per ogni po- 
co di vento, e di pioggia, ella vi per terra , ed allo 'ncontro , edendo ra-. 
Va , ella fi grodc le gambe , e perciò con noflro utile dì in piedi . Perciò 
fi femini rara , come è detto , gettandovi i diie terzi della folita mifura di 
biava per campo, che avanzeremo adai . Ei ancor più nel tempo , che ver- 
rà , perche facendofi la terra ogni di più graffa , per le caufe dette , e che 
io dirò , noi potremmo , con nodro utile darle ancor meno della femenza , 
ch'io dico, che fc le dia hora , e per quedi primi anni, come è detto in 
quedo a carte tergo righe 1 1. parlando dei formcnto marzuolo : però ri- 
vedafi di nuovo quel luogo . 

I femi d’ un’ anno fono ottimi, di due meno , di tre lono pedìrai , mà il 
più vecchio è derile. Scrive Codantino Cefare Imperatore nel lib. 2. cap. 14, 
e Plinio nel lib. 18. cap. 24. com'è fudetto . 

Spampanare, o parapinare fi debbon due volte l’anno le vigne dice Virg.’ 
nel 2 della Gcorgica con quede parole . 

Vofiremus mctito . Bit vitibus in^ruit umbra . 

Cioè 

Vltimo mieti . Fann’ ombra due volte 
Le viti . 

Però bifogna due volte pampinarlc. La prima di Maggio', quando fi zap- 
pano la feconda volta innanzi, che fiorifeano. la feconda d'Agudo, quando 
r vue incominciano a firfi nere , e fi zappano la terza volta . Quedo effetto 
del pampinare , o fpampanare le dette due fiate , fi può fare da colui , che 
le dette due fiate zappa . E poi che bifogna fpampanare , o come è detto , 
overo tagliare, quando fi pota, egli è molto meglio farlo di Maggio, e d' 
Agodo, che fi fà più facilmente con minor danno, delle viti, che non fen- 
tono offefa veruna , e con maggior nodra utilità , che farlo con danno , « 

friti- 
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fatica potando^ Giovando non meno lo fpampanare alle vigne i che lor giovi ; 
il potarle. Perche i pampani liiperfluiy tolgono il nutrimento, cd il 'Sole all* 
vita , cd a i capi , o tralci , che hanno da produrre il frutto 1* ahno feguen- 
tc , .Scrive Columclla nel lib. cap. 17. 27. Plinio nel lib. 17. cap. 22. c 
lib. 18. cap. 27. Pietro Crclccntio nel lib. Ja. cap. jr. 8. p. c Palladio nel 
lib. 5. cap. 2. Ne luoghi calidi j fi procede diverfamente circa lo fpampanare. 

T 

T Agliarc fi dee da ogn’ uno, che hà prati, che fieno acconzi a tagliare, 
c produrre delle biave , la quarta parte de' fuoi prati , facendo lotte , e 
da poi abbruciar le lotte tagliare , ed appreffo fatto ciò che io dirò, femi- 
narvi del miglio , poi della fcgala , e dopo del formcnto , più tofto , che 
ararla , e fcminarla fenza tagliarla , ed abbruciarla . Perche vi farà tanta dif- 
ferenza dall' un modo, all'altro, quanta, quali, c dall’oro all'argento. Ca- 
vando oro , tagliando cd abbruciando , c Icminando , cd argento arando , e 
feminando fenza abbruciare . 

Con zappe tali , quali è fcritto in lettera Z diccnte zappe per tagliare la 
quarta parte de* prati cc. del mefe d Aprile, ovcro di Maggio ( per feminar- 
vi prima del miglio, fc fi potrà, e poi dietro della fcgala ) elTcndo il tem- 
po afeiutto , e chiaro, della fuperiìcie , e crolla de detti prati, fi fanno lotte 
larghe da tre quarte, e lunghe quattro , e mtza in circa , c grofi'e nel mezo 
manco di due dita , dando tàgli con la zappa , che 1’ uno tocchi 1’ altro , e 
beando tra la detta cro/la c la terra , tutta la zappa , tante volte , quante fie- 
no bifogno a tagliare per lungo la detta lotta . e cosi facendo alla oppofita 
parte di quelli tagli alni tagli, che fi incontrino tra loro , di maniera, che 
clTa lotta intiera, fi polTa levar via della terra, c cosi d'una in una. Taglia-, 
te, che fono nel proprio luogo, o ivi vicino , all' bora all' bora per il lungo 
delia lotta ( drizzata in piedi in raglio, c volta con la parte, che giaccvajlù. 
la terra verfo nuz.o di ) fi fà d’ ella lotta, e così di tutte un naezo circolo, 
acciochc fi fccchi 

Qiìcllc tali lotte acconcie così fi lafcìano al Sole uno , o due , o tre , o 
quanti giorni fà mcflicro a fcccarfi mediocremente , e piovendo fi voltano al 
fole finche fono Iccchc , cd afeiutte . Secche poi che lono , fi fanno d’elle 
lotte fornelli a foggia di < uba, o di padiglione , o di campana , larghi nel 
mezo del lor tondo, due braccia in circa, cd altro tanto o poco più alti, e 
lafciando lor la bocca larga cd alta un piede, balla fu la terra, e. mettendovi 
prima fu '1 fondo ima meza fafeina lecca, cd un poco di paglia doppiando a* 
una per una Jc prime lotte , c mettendole col doppio vcrlo il di dentro del 
lorncllo in taglio cop J’ herba in fuora , fi fa il primo circolo del fornello . 
latto quello primo circolo, c fondamento del fornello, gli fi .vanno apgiun- 
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eenclo delle altre lotte , non piu doppie , cd in coltello , o in taglio , mà 
diftefcjc volte con 1' herba in giufo , continuando tìn che fi arrivi alla fom* 
mità del fornello , riltringendo di mano in mano . Pervenuto alla cima di 
tal fornello, fatto alla detta foggia di campana , ma più ftretto in cima, e 
quafi aguzzo , gli fi laida un foro , largo una gran fpanna , finche è accefo 
il fuoco, che gli fi -accende , ed accefo bene , che clTo è , fi cuopre detto 
foro con una delle dette lotte , volgendo in giulo 1‘ herba verfo il fucco . 
Ed il mede fimo lì fà , turando la bocca d‘ eflo fornello , accioche fi cuoca 
meglio , come, fi cuoce . Percfie come dice colui , Chiufa fiamma è più ar- 
dente . É così-d' uno in uno , fi ,và facendo . E come il fuoco cshalando fo- 
ra , e bufa , abbruciando le lotte , fi cuopre con delle medefime lotte larghe, 
e diftefe, con 1' herba volta in giù, fin’ a tanto, che eflendo cotto , c ri- 
dotto , come in cenere , elTo rovini . Caduto che è il fornello fi cavano di 
fiotto con tridenti, o bidenti di ferro ( chiamate forche da noftri contadini 
Hreficiani ) quelle prime lotte , che fur pofte in taglio doppie fui fondo del 
fornello rovinato, e fi mettono inlìeme con ogni minimo pezzetto delle lot- 
te, che fi trova ivi intorno del fornello, accioche eflc lotte , e pezzetti d* 
eOe fi abbrucino , o cuocano . 

Fatto uno de detti fornelli, e datogli fiubito il fuoco , mentre, che quel- 
lo fi abbrucia , fie ne vanno facendo de gli altri continuamente , ed accen- 
dendogli dentro il fuoco fimil mente fi attenda a quelli , che fi abbruciano, 
e di nuovo fie ne fabricano, fienza perdere nulla di tempo. 

Qyatordici, o fedici, opere, doveranno tagliare un campo di prato, e far- 
lo in lotte. Quattro doveranno fare i fornelli, ed abbruciarli, in ventiquat- 
tro bore in circa. 

Nell’ ardere detti fornelli non vi fi abbruci dentro più che meza faficina 
in circa ( come è detto ) accioche la terra non fi abbruci , ma fi cuoca fo- 
lamente . Quanti più fornelli li faranno , tanto meglio farà , perche in più 
luoghi fi cuocerà la terra , dove quelli fi arderanno . I quali cotti , che fa- 
ranno fi dee fipargere per tutto il campo tagliato la terra cotta , non ne la- 

ficiando niente ivi , dove faranno fiati abbruciati i fornelli , che non bifio- 

gnerà ; badando, che il fuolo , e fondi de i fornelli fieno cotti nell’ abbru- 
ciarli i fornelli , come ballerà d’ avantaggio per far fertili elfi fondi . 

Qnefio fipargere di terra per il campo , fi faccia otto , o dieci , o quin- 

dcci giorni innanzi , che vi fi fiemini . £ fia fieminato il miglio più tardi 

dell’altro , che fi fiemina, e raro , cioè gli fi getti poco fie me ; perche eflb 
nafeerà rollo, e dopo nato venirà folto, e fperfo da fie medefirao , mandan- 
do da un grano piu germi, e figliuoli , che faranno caufia, che noi non ur- 
taremo nel ricordato proverbio, che dice ; Che ’l miglio fpeflb mantiene la 
fame in cala . Il qual miglio non haverà bifogno d eller zappato altramente, 
perciò che elfo nalcerà fienza herbe. Nel fieminar del quale, fi avvertilca di 

G non- 
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non fondare 1’ aratro , arando più che tre , o quattro dita in circa , che gio^ 
veri più per la prima volta a lafciare ,che’l miglio facciale radici nella det- 
ta terra cotta, c fparfa , clic non gioveria a fondarlo. 

Dal primo di quelli detti cinque anni in fuora , ricordo, che non lì femi- 
ni più in tali prati abbruciati miglio, ma dopo il primo ^femi nato di fcgala , 
vi fi femini formcnto gli altri quattro anni. Perche chi vi fcminalTc miglio , 
lon h^veria tempo di ararlo tre fiate almeno, innanzi al feminarvi formcnto, 
ed un’altra nel feminare del detto formcnt 05 così per defìderio d’avere un 
poco di miglio , che è incerto, perderia il Armento , 'che è certo . Che 
quando anche fi folTe certi , che ‘1 miglio venifle bene , fapendo noi , che 
detto miglio impediria Tarare la terra , mentre, che cfTo vi fofl'c dentro (la 
quale benché fia fertile, c grafia , non eficndo arata , produce poco, o nulla, 
come è detto , che dice Marco Tullio ) ed apprtflo torria il vivere al for- 
mento noi non dovcrefiìmo feminarvene . Perche non cavando miglio, noi ca- 
veremo molto più formcnto , dicendo il proverbio ; Quello , che non va in 
bullo , vi in maniche . 

Sì debbono adunque feminare , doppo tagliati , ed abbruciati , prima di 
miglio, e dietro a quello fcgala, e gli altri quattro di formcnto, bruciando 
Tempre ne i campi le doppie , come è detto . E pafiati i detti cinque anni il 
primo Marzo feguentc , fe non fi vuole ararli al Settembre, ararli minutamen- 
te , ed agguagliarli , fenza lafciarli fole hi , feninarli del feme di trifoglio, 
overo il fiorume de i fenili , e la polvere delle mangiatore , finche fi baveri 
del feme di trefoglio ; erpicando molto bene la terra con T erpice dentato , 
dopo feminato il trifoglio o fiorume , o polvere detta . Qucfto fi offervi in 
tutti i detti prati , ed in capo di venti anni , fi ritorni non più a tagliare , 
ed abbruciare , ma ad arare la prima quarta parte d’ e(Tì prati , che farà fiata a 
prato quindici anni , ed aratala molto bene quattro , o cinque volte , fc non 
più non vi feminando più miglio ne fegala , vi fi femini per cinque altr* anni 
formcnto , ardendo le doppie , ut fupra , e cofi facciafi alT una parte doppo 
l’altra di cinque in cinque anni. 

Tagli più rodo T aratore le radici degli alberi , e delle viti , che rom- 
perle eon T aratro , che è molto meglio , dice Columella nel lib. a. cap. 2 . 

La tempefia non nuoce alle biade leminate , fe nel mezo di quelle fi fiot- 
terà un rofpo , o botta ( che è rana groffa , tcrrefire . e vclenofa } in vafo 
nuovo di terra , come attefia Plin. lib. i8. cap. ìp. che fcrive Archibio ad 
Àntiocho Kt di Siria. Quefto'è facile da provare , ed eficndo vero, farà di 
molto beneficio. 

11 che non parerà impoffibilc a coloro , che crederanno , che la Saetta non , 
pcrcofie mai il lauro , ne gli huomini , che fc ne coronavano , ne le Cafe, 
torri , o Campanili , che erano , o faranno d’ eflo coronati , o dove farà pian- 
tato detto lauro , come Scrive Plin. nel iib. a. cap. jj. e nel lib. ly. cap. jo. 

Itcm 
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Item come dice Svetonio Tranquillo, nel commento tklla vita di Celare Au- 
gufto; c nel tefto della vita di Tiberio Cefare Imperatore , dcfcritta da cflo 
Svetonio; Dicendo, che e(To Tiberio per rimedio della Saetta fì coronava di 
lauro ; quando tonava . Quello rimedio fì può ufare al Campanile di S. Mar- 
co contra la faetta Aia nemica, non folo coronandolo d'efìb lauro, ma pian.* 
• tandone un piede , o due in una , o due CalTc , come fì piantano , e tengono 
i cedri in cafa , e tenerle nel detto campanile . Overo tenendogliene dentro 
di fccco ; da poi che elTo ha quella rara, e meravigliola prerogativa dal Cie- 
lo . Come ferivo etiandio il Boccacio nella genealogia de gli 'Dei , dove nel 
Settimo libro elfo parla di Daphne . £ come fcrive il Rcverendillìmo Bembo 
nella fettima delle fue leggiadri ITìme cinquanta llanze . 

La terra dee eflere dagli Agricoltori conofeiuta prima , che elli procurino 
Iiaver da lei quel frutto, che forfè ella dar loro ricuferà . Al che ci eforta 
Virgil. nel primo della Georgica dicendo. 

./fr prius ignotum ferro quam feindimus aquor 
yentas , & vari^m cceli pradifeere monm ^ 

Vrajlit uerit . 

E quel che fìeguc , che in lingua nollra , i detti , ed altri feguenti verfì , 
in quello propofito , dicono così . 

Ma pria che '1 campo ancor non conofeiuto. 

S* apra col ferro, antiveder convienfi . 

Ed i venti , e del Cicl 1’ ufo diverfo , 

Il natio (Ito, c gli abiti de* luoghi , 

Qjael , eh’ una region produca , c quello , 

Che la ftclTa produr ricufi , quella 
Di biade, e quella più feconda d'vua. 

Di frutti un'altra, e qui verdeggian Therba 
Non da comandamento human coltrette , 

Ma perfe fteflc. 

Terra buona da produr fermento è quella, dove nafeono giuncbf, calami, 
gramigna, trifoglio > ebulo, rovi, fpine Salvatichc , ed altre fomiglianti co- 
le . Dice Columella nel lib. a. cap. 2. Coflantine Cefare Imperatore lib. i. 
cap. 9. Pietro Crefeentio dice nel lib. a. cap. a5. che quella è buona da for- 
menti , che produce T ebulo, il giunco, la gramigna gralTa, il trifoglio, il 
Calamo, i rovi grilli, le prugne falvatiche , le lappole, il farfero , la cicu- 
ta , la malva, e tutte 1^ altr* herbe di tal maniera , le quali per la grallezza , 
ed ampiezza delle loro foglie dimoflrano il tèrrea' abondcvole , ed allegro . 
E Plinio nel lib. 18. c. 6 . dice , che l’ ebulo, il fufino falvatico, il pruno, 
le cipolle maligio, ài trifoglio, l'herba pratefe , la quercia, il pero , e po- 
mo lalvatico , Tono note di terreno , che produce formento . 

Terra baona per.rigne farà quella, che da fe (lelTa produrrà pere felvatiche, 

Q a pruni \ 
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pruni, o bruchi, che 'non fiano però arficciati , e rugginofi , ma lifci , luo- 
ghi, e ferrili. £ principalmente, fc è facile, cd alquanto fciolta . 

La giara renicela , ed il campo fafTofo , e la pietra mobile , pure , che fu 
'mefcolata con la terra, è giudicata buona. La t^ra crctofa, fì (lima alle vi- 
‘ti utile', fe però non è fola , ma vi fia con efla della terra. La pura fabbia 
è alle viti nemiciUìma . E tutto ciò , che arftccia le verghe , come la terra 
humida , o falfa , amara, (ìtibonda , overo arida. La terra rolfa dilHcilmente 
lafcia apprendere le radici alle viti , ma apprefe , che fono le nodrifee, avve- 
gna>, che fia mal agevole da coltivare . Perche non fi può movere humida, 
che c tenace , ne troppo fccca , perche è dura oltre modo . Come io provo 
a Gavardo, dove io no di quella tal terra. E come fcrive Columclla nel 1 . 
cap. li. Pier. Crefeen. nel lib. 2. cap. i 6 . ut fupra . E Collantino Ce fare Im- 
peratore nel lib. a. cap. p. 

La terra magra , non dee clTer arata profondamente , dice Virgil. come è 
detto in lettera A dove s‘ è parlato dello arare , la terra magrilFima. Nondi- 
meno Columclla nel lib. 2. cap. 2. dice che dove fono albori , e vigne aran- 
do fi dee profondar J' aratro , per tagliare loro le radici . le qOali opinioni 
non fono forfè però contrarie tra loro. Perche Virgil. parla, ed intende del- 
le non arborate, e vignate. IVla quando anche parlalTc Virgil. delle piantate, 
ia ragione , che adduce Columel. è verifimile . Però fi dee fare . 

Terra ma g ri dima , replicando dico, che i .Savi; vogliono, ch'ella fi ari cir- 
ca la fine d' Agoflo , c poco da poi fi femini , erpicandola . Si facciano le 
còlle di molti Tolchi , ch’ella non farà afflitta dal caldo, e potendo s' ari da 
Oriente ad Occidente, ovc'ro a tramontana . Ed avvegna,chc effa folle pian- 
tata da Tramontana a mezo di , per certificarfi , s’ ella riufeirà meglio ad arar- 
la , com’ è detto da Oriente ad Occidente , o Tramontana , vi fi facciano per 
traverfo del campo delle Colle , come fi fanno ne gli horti , e vi fi femini . 
E fe fanno più flutto, effendo fatte per traverfo del campo, fi volga tutto 1’ 
campo a. quella parte . Perche 1 * huomo non dee miai vederli fianco di fare 
cfpcrienze . Scrive Columel. nel lib. i. cap. 4. ricordato di fopra , cd il Tc- 
trarca dilTc , 

ch'altro diletto, che imparar non provo. 

Terra magra , c humida , s’ ari da Tramontana a mezo di ( come fi deb- 
bono arare tutte le terre , eccetto le aride , c magriflìme ) e vi fi Icmini le- 
gume . Ed eflendo fabinofa , s'accompagni con terra graffa, ed è centra . Scri- 
ve del feminare de’ legumi Cofiantino Cefare nel lib. 2. cip. lo. n 

Terra magra , che non produce biada , overo ne produce malamente , fi 
pianti folo di vigne fpeirc, fenza feminarvi, o fi faccia prato. Perche valendo 
il vino, cd il feno, fi caverà per avventura non minore utilità di quelli, che 
fi faria di quella . Se però la natura della terra porta , che fi pianti . 

• La terra non s’ ari , ne zappi , ne vanghi , ne muova jjuanao ella fc bagna- 
‘ ta , 
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ne aliando è dura. £d arando ^ zappando j e vangando j fi muova tutta.' 
Quella de i Colli s‘ari, come la magri/Hma , circa la fine di Agofto. 

Trifoglio , cioè il trifoglio , è ottimo cibo per gli animali non folo , co- 
me dice Plinio nel lib. i8. cap. 28 ma , come dimoftra l’efperienza. Le ta- 
rdici del quale giovano non meno alla terra ingranandola > che giovi il feno 
a beftiami nutrendoli . Il perche i Brefciani feminano del trifoglio , dove cf- 
fi vogliono feminare poco dapoi lino ^ che molto dimagra la terra. Volendo 
adunque feminare di quello Icme f come io ricordo che fi femini dove clTo 

• fari atto a nafeere^ e venire bene ) bifegna mandarne a comperare per l^pri- 

■ ma volta , o fui Brefeiano , o altrove , dove ne fari . Che dalla prima nata 
in poi , fe ne baveri per fempre , facendo , come io dirò bora . 

Ogn* uno divida la fua terra arativa in quattro parti equali^più^ che puòy 
o fia vitata , ed arborata ^ o nò . £ del mefe di Marzo > overo al principio 
d* Aprile, bavendo prima erpicata la terra con l’erpice c'bi i denti c}i ferro, 
vi femini tre lire, e meza Venetiane ( che fono lire di dieciotto onci* l’una) 

• di feme di trifoglio in circa per campo , non vi efl'cndo vigne . ed eflendo- 
vene fe ne dia manco 5 c fi erpichi di nuovo , £ quando efi*o Trifoglio fari 
maturo, lo feghi , fecebi, e conduca a cafa . Coda quello feme marebetti no- 

• ve la detta lira. Figli fi potria feminare anco di fettembre , arandolo nella ter- 
ra , e faria ben fatto; ma chi non vuole farvi molta fatica intorno , lo femi- 
ni, come è detto. Chi vorrà haver della femenza del detto trifoglio , lafci 
non quello della prima fegata , ma quello della feconda nel campo , innanzi , 

■ che lo feghi , fino a tanto , che vedrà , che elio fia maturo ben bene , ( il 
che avvenirà in giorni venti , vel circa ; tardando più a fegarlo , per haver 

• della femenza , cne non fi tarderia , fe eflb fi volefle per feno ) e poi lo fe- 
ghi . Segato in tempo chiaro, lo conduca acafa, non fecco, ma appena paf- 
iito, dillendcndolo nell'ara al fole , e lafciatolo per tre , o quattro giorni, 
lo batta poi per eccellenza , e feparandoil fuo fiorume, e polvere ( che bul- 
la è chiamata da Brefciani ) dalla fua paglia, e feducchi , fi falvi elfo fioru- 
me , e polvere , o bulla piena di feme , come ella fi troverà da feminare , co- 
me è fudetto. 

Vn campo di quedo tale trifoglio , produrrà feme badante a feminarne ven- 
ti , e più , e meno , fecondo , che la terra farà più , e manco buona ^ e il 
trifoglio farà letamato, o nò, ed o Ipefl'o, o raro. 

Seminando di queda polvere , o fiorume , o bullaccio fe ne dee dare per 
campo da lire quaranta Veneziane. 

' La predetta paglia , o feduchi del trifoglio battuto farà buona da dare ai 
Cavalli per cibo la vernata , quando eHI non fanno nulla , overo fe ne potrl 
fare del letame . 

Il trifoglio, e feno dell’ultima fegata ( prefupponendo , com’ è pofiibile, 
che fi feghi tre fiate, come fi potrà, fc ben forfè non in molti luoghi ) non 

fia 
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fia dato a mangiare a bediami , (c non un mefe , 
ferbato fui t'enile , e Ci farà maturato da fé (leiTo j 
altramente nuocerebbe . 



da poi eh* efTo farà ftato 
uando infìeme j perche 



Quello trifoglio nafee, non folo dove fi adacquano le terre, ma etiandio 
dove non fi adacquano , benché egli nafea meglio nelle adacquabili , che 
non fa in quelle, che non fi adacquano . Nondimeno quello, che nafeerà del- 
la terra non adacquata , awegna , che eflb nafea in minor quantità di quel- 
lo , che nafeerà quello dell’ adacquata , elio farà migliore , e più faporito . 
t tcnerà più il corpo agli animali, che '1 mangieranno, c darà maggior nu- 
trimento , che non darà quello, che farà nato con l’aiuto dell’ acqua .E ten- 
go per fermo , che faranno tanta fattione due carta di quello nato fenza 
acqua, quanto faranno tre di quel nato, dove fi irrigherà , o adacquerà. E 
fi vede , che i Cavalieri avveduti , c foldati intendenti , cercano per i loro 
Cavalli più torto del nato nello afeiutto , che ntll’humido, e bagnato . Pe- 
rò dove cfso venirà bene , fi femini , e dove non venirà bene , non fi femi- 
ni . Mà in luogo del trifoglio, fi femini dcH’ocyno, chiamato papulo, co- 
me fcrive Plinio lib. 17. c. 22. perche è conveniente alla terra delle vigne. 
Qirerto papulo, overo ocyno , è un herba, che in molti luoghi , fe non in 
tutti , naice da fe rtefsa , fenza feminarla , alta un braccio in circa , fimile 
di figura nel frutto , e nel gambo al pannico , ma picciola di grano , di 
manza , c d’ herba . Il frutto è defiderato da Colombi , e fe ne vende fui 
Brefeiano da alcuni poveri , che ’l vanno cogliendo per li campi fenza 
fegare , ne cavare 1’ herba , mà sbattendo il frutto fopra cofe da pigliarlo . 

Benché col tempo , feminando dopo alcuni anni del detto trifoglio , cfso 
fi afsuefarà a nafccrc , dove bora non volcfse nafeere , come fi afsuefcce Mi- 
tridate Re di Ponto a mangiar veleno , fenza ricever nocumento da quello . 
E tanto più , quanto , che la terra , che al prefente è magra , per li molti 
benefieij , detti di fopra , eh’ ella per più vie ogni di riceverà fi farà grafsa 
/ come è detto , che di rterilc , ch’era la Numidia il Re Malllnifsa per cf- 
fcre alllduo , c diligente coltivatore di quella , elso la fece fertiliffima , ed 
abondantillìma , e perciò atta a produrre da fe rtefsa del detto trifoglio, co- 
me da fe fola produce la terra grafsa ) non che cfsendovi feminato . Ma 
qnando ella non producelTe ne trifoglio , ne ocyno , o papulo ( che co *1 
tempo produrrà del trifoglio ) ella produrrà nondimeno da fe medefima del- 
le altr’ herbe da fegare , o da pafccrc , ed in maggior copia , eh’ ella non 

f )roduria trifoglio . Eflendo clTo Trifoglio , come ligliaftro della terra , e J’ 
iciba nata da fe medefima, come propria figliuola. La quale farà ancor più 
di ciò , eh’ io dico , fe noi femineremo il fiorume , e la polvere prenomi- 
nati . , 



Procedendo, come io hò ricordato, e ricordo, che fi ari 
anno, le non la quarta parte della terra arativa da i primi 



, e femini ogn’ 
tre anni in fuo- 
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ra , che fi comincierà ad arare , fempre da poi , la metà d" eflTa terra arativa 
ftarà^yota , ed in ripofo per due anni , dal produrre il trifoglio in fuora 
overo altr* herba . L'altra metà di tutta, divifa per mezo , la metà fi femi- 
nerà , e 1' altra metà fi arerà , fubito feminato , facendo coltura alla biava 
futura . 

Non fi può errare dividendola in quattro parti più ecuali , che fi può e 
duplicate le arature, feminarne una ogn’anno. c fubito ‘feminato incomincia- 
re ad ararne un'altra? nell’ altre due Icminando al Marzo fempre il trifoglio 
o il papulo , o il fiorume, e la polvere detti. , ® * 

V 

L a Veccia , regata , ch'ella è, fc non s‘ ara la terra, le fue radici la con- 
fumano, pero quanto piu tolto fi potrà, doppo. fegata , fi ari effii terra 
Dice Columella nel lib. 2. cap. 14. La detta veccia nuoce alle viti . Scrive’ 
Plin. nel lib. 18. cap. 1^. 

La vena abbrucia i campi, come fà il lino, dove 1 ’ una , e 1 * altro fi f©. 
mina, come attefta non folo Virgilio nel primo della Georgica dicendo 
yrit enim lini campum feges urit avenét , 

Cioè . 

Il lin confuma i campi. 

Confumali la vena. 

Mà come fcrive etiandio Columella nel lib. 2. cap. 14. 

1 vermi che mangiano le biade , quando fono feminate non le mangieran- 
no facendovi quei rimedi? de* quali è fcritto in lettera B ove dice bagnando 
i femi ... ° 

Vigne da piantare , fi debbono eleggere di vite fertile , e che quel pam- 
pino , o capo, o tralcio, che fi toglia habbia fatto frutto quell' anno che 
quella è r importantia. Scrive Columella nel lib. 5. cap. io. Le vigne ^ che 
fi piantano , non debbono bavere attaccato nulla del vecchio come è^ quel 
martello, che molti nel tagliarle via dalla vigna lor lafciano . Scrive Colu- 
mclla nel lib. j. cap. 17. Palladio nel lib. 3. cap. 9. ' E piantandole non fi 
torcano . Dice Columella nel lib. 3. c. 18. Le vigne defiderano più lofio 
terreno fccco , che humido , dice Columella nel lib. ?. cap. i. J a vigna 
vecchia, magra, fi rinuova , fe fi fcalza dal principio di Marzo c quattri 
diti fopra le radici fi lega , coprendo il taglio con terra graffa minutifilma, 
che VI fia alta tre dita di fopra , c zappandola fpeffo . Dice Columella nel 
f hb. 4. cap. 22. Phn. hb. 17. cap. 22. Palladio nel lib. 4. cap. 7. La vigna 
novella piantata muore torto , s' ella non è aiutata fpelfo con la zappa Di 
ce Columella nel lib. 4. cap. 2. 3. Le vigne alte levate da terra fanno buon 
vino . Scrive Columel, nel lib. 4. cap. 19. Qyellc , che fono piantate in ter- 
reno 
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rono fottilc 5 ® calido , fieno lafciate bade . Dice Pilo, nel lib. l-j'.- 

cap. 2 2. E quelle piantate in luoghi freddi , volganfi verfo mezo di ,.e ne 
tepidi verfo Oriente . Cohimel. tefte nel lib. j. cap. I2. e Palladio nel lib. • 
I. cap. 6 . e lib.^ 2. cap. i^. Virgil. nel fecondo della Georgica danna il voi-, 
gere le viti verfo Occidente . Eflo Virgilio , e gli altri efperti in agricoltu>. 
ra detti > e nominati di fopri , vogliono , che la folTa , dove fi dee piantare 
la vite , fi faccia un' anno innanzi , che ella fi pianti . Il che fi potrà fare 
acconciamente > piantando nella terra , che per ciue anni darà in ripofo y o 

col trifoglio, che gioverà più, che fe tre anni innanzi fi piantaffero al mo- 

do ufato . 

Le vigne vecchie non fi fcalzano , ma fi zappano profondamente . Dice 
Columcl. nel libro degli alberi nel cap. io. Quello è errore notabile, facen- 
do noi al contrario , come facciamo . 

Il vino fatto d’ vua vendemiata nell* accrcfcimento della Luna , fi confer- 
va meno , che non la quello d’ vua Vendemiata in Luna Vecchia . Scrive 
Pietro Crefeentio nel lib. 4. cap. 22. Il vino , che fuole. bavere poco colore 
fi farà colorato , fe fi metterà fui fondo del vafo , dove dee bogliere vua 
nera, fe bene poi 1 ’ altra non folT« così nera, ma fia follata ben bene. Di- 
ce Pietro Crefeentio nel lib. 4. cap. 41. E fe in vino nero metterai cenere 

di vite bianca , c diguazzatolo bene , lo lafciarai così per quaranta giorni, 

il vino diventerà bianco, e pe '1 contrario, farà il contrario. Scrive Cofian- 
tino Cefare Imperatore lib. 7. cap. 21. Però mettendo della cenere di vite 
n:ra nel vino nero , fc ella hà forza di far nero il bianco , molto più ella 
farà nero il nero . 

L' vua non fi colga vendemiando , fe non paffata l'hora di terza , accioche 
fia afeiutta la ruggiada , nc fi vendemij piovendo , che il vino farà pic- 
ciolo .' 

L' vua , che dopo vendemiata darà non rotta , mà intiera inficme tre di 
in monte alto un braccio in circa , o in terra , o nel vafo , dove dee bo- 
gliere il viro , e poi farà rotta folando ben bene , farà buon vino . Dice 
Pietro Crefeentio nel lib. 4. cap. 2j. 

Z 

Z Appa , overo zappe da tagliare la quarta parte de' prati fudetti , deb- 
bono edere fatte di quella maniera . Sieno lunghe due quarte in circa, 
e larghe una in punta , la qual punta fia tagliente , e non fieno più grode 
un nulla delle altre ufuali qollre , accioche non pefino troppo , e fieno pie- 
gate alquanto vicino al luogo del manico verfo il detto manico , perche le 
lotte , che con quelle tali zappe fi taglieranno , non fieno grofic nel mezo 
più d' un dito groflb , come lariano', fe- folfero quali dritte , come fono I* 

altre 
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altre zappe ordinarie . Perche dovendofi nel far dette lotte dar tagli corna 
tagli, non clTendo piegate efle zappe, come è detto, le lotte fariano grefle 
nel mezo più di quattro dita . 11 che porteria l'eco più rcctlTtà di tcir.po , 
fpefa , e più fatica a farle, ed abbruciarle , e con manco utiliià nefìra , cer- 
ca de i frutti , che doveriano produrre . Perche cflcndo grefle nel mezo 
quattro diti , vi bifogneriano delle legne affai , a dover farle andar in pol- 
vere. Le quali legne non le cuoccriano, mà 1 * abbrucciariano ; dove ncn fi 
mefhero abbruciarle, ma folo cuocerle. 

Zappare non fi dee la fava ( ne alcun* altra cofa ) clTcndo bagnata la ter- 
ra , ne quando ella fiorifee , come infiniti inconfideratamente fanno . Ma fi , 
quando effa terra è afeiutta , ed o innanzi , che detta fava fiorifea , o dopo 
sfiorita . Dice Coluntclla nel libro a. cap. la. Palladio nel lib. 1. cap. fi. 
Plinio lib. 18. cap. 26. e Pietro Cref. lib. Js. cap. y. 

Zappare fi debbono i fermenti, e l'altro biave dopo i tredici di Febraro, 
che incomincia a fofiiar Favonio , ma non mai fiorendo , ne efsendo fiorite , 
ne efsendo bagaata la terra, come è detto , ne dapoi ch'elle haveranno fat- 
to t nodi. Dice Plin. lib. 18. cap. ai. c 2fi. Colunccl. ìib. 2. cap. 12. Pal- 
ladio lib. a. cap. 9. dice, che zappando le biave , quando la terra c afeiutta, 
fi fh loro prò , centra le nebbie , che 1' offendono . Il che dice fiinilmcntc 
Columclla nel lib. 2. cap. 12. predetto , e Pietro Crefeentio nel lib. 12. 
cap. j. . ,r 

Zappando la prima volta cfse biave , non fi feoprano loro le radici , anzi 
più torto fi cuoprano con mucchi di terra , che qucflo modo gioverà la pri» 
ma volta , e la feconda nocerebbe , perche poi che '1 formcnto cefsa di ger- 
minare , marcifee efsendo coperto. Però quando di nuovo lì fitrehia, o zappa, 
barta mover la terra, e farla uguale, t 

Zappare fi debbono le biade , la feconda volta d.i Marzo dice Failadio nei 
lib. 4. cap. 8. Dice Plinio nel lib. 18. c. ay. che venti gnvni dopo l'Equi- 
notio fi Itima, che il zappar nuoca alle vigne , ed alle biavo. Onde non fi 
dee zappare , fe non per tutto il mefe di Marzo, eccetto nc’ lunghi freddi, 
che fi può zappare ancora d' Aprile : efsendo elfi luoghi per aventura non più 
caldi d' Aprile, che fi fieno gli altri di Marzo. 

11 zappar fi fà non tanto per nettare le biade delle cattive herbe , quanto 
per rimovere una certa trirtitia del terreno indurata pc '1 rigore deli' inver- 
nata ne' tempi della primavera , immettendo i nuovi foli . Chi zappa habbia 
cura di non far venire l’ufo le radici della biada , com' t detto . E meglio 
zappar due volte le biave, che una. dice Plin. lib. 18. c. ai. zappando due 
fiate, come fi potrà, cfsendovene, fc non la metà del folitopafsato ) Il ca- 
verà doppia utilità . Scrive Cortantino Cefare Imperatore lib. 2. cap. 22. 

Per più ragioni , o agricoltori , voi dovete non meno zappare , e ri- 
zapparc le biave , che voi zappate , e rizapparc la fava , ?a il miglio . 

H Pri- 
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Prima perche la biada , c certa , e la fava , cd il- ‘miglio fon irccrti 
Percioche , avvegna , che voi zappiate , e rizappiatc 1 ' uno , c 1 ’ al- 
tro , fe dapoi non gli và la ftagion propitia , voi raccogliete poca fa- 
va , e manco miglio, dove della biava voi liete lìcuri d'havcrne , vada , co- 
me lì voglia il tempo . Perche , fe voi havctc della biava non zappandola , 
e rizappandola. Seconda, perche la fava,edVl miglio vagliono poco ( a com- 
paratione della biada ) c la biada vale aflai Terza , perche lavorando voi , 
fe non la quarta parte della terra arativa ) come lavorarete per 1' avenire fa- 
'' cendo a quella mia foggia ) voi non vi alfaticarete tanto , quanto ‘ facevate 
per lo padato . Laonde voi potrete , c doverete zappare, e rizapparc le bia- 
de , altringcndo la terra a nutrire le herbe forelliere , col torle le terriere . 
Perche forelliere fono le biave , e le cofe , che noi feminiamo , c terriere 
fono quelle , che ella fenza hiimana indullria produce da fe della . Qjaarta , 
perche voi avanzarete a quello mio modo due terzi della folita femenza del- 
la biava. Oltre, che voi haverete del trifoglio, ovcro altr' herbe , e d'ogn* 
altro frutto folito , maggior copia , che voi non havete havuto per 1* adie- 
tro. Però di ragione voi dovete zapparle, e rizapparle da poi, che l'utilità 
iupcra di gran lunga la fatica , e la Tpefa . Come io dica il vero , vi faran- 
no indubitata fede , le fpiche di quelle biave , che voi havete vedute , c ve- 
drete , che fi fono trovate, trovano , e troveranno vicine alle vigne, che fi 
zappano, folite cercarli da fare i legami alle biave mietute. Nelle quali voi 
dovete bavere difeernuto, che da quelle alle altre fpiche, di bellezza, gran- 
dezza, e bontà, vi è differenza grande. 

Zappar fi debbono gli horti Tempre a Luna nuova, come è fudetto ; -Scri- 
ve Pietro Crefeen. nel lib. 6. cap. a. - • 

Zappare fi dee tre /ulte la vigna, perche fono tre i movimenti naturali in 
elTa. Vno col quale germini, l'altro per il fiorire*, ed il terzo per matura- 
re il frutto. Dice Coluraella nel lib. 4. c. 28. 12 P/in. nel lib. 17. cap. 22. 
La primi fi faccia dall' Lquinotio della primavera , il qual è a di undcci di 
IVlarzo . La feconda, innanzi , che fiorilcano, e non mai , quando fono fio- 
rite , come indifferentemente , cosi cllcndo fiorire , come non effendo fiorite, 
fc non tutti, grandiilìma pirte degli agricoltori ignorantemente fanno; perche 
delle vigne fiorite fono gran nemiche le zappe . 12 non fi potendo zapparle 
inninzi , che fiorilcano , lì zappino dopo , che fono sfiorite . La terza , quan- 
do r vua incomincia a diventar nera . Dice Plin. lib. jy cap. 22. e Colu- 
mclh fimilinente nel lib. 4. cap. 17. Dice un proverbio. Chi vuol bavere del 
mollo zappi la vite d‘ Agollo ^ Venendo io dalla^mia patria a Venetia a di , 
ai, c 22. di quello Maggio del ifóy. benché io abbia guardato quant' ho 
potuto , per vedere , le le vigne erano zappate la feconda volta , nc fu '1 
Verontfc , ne fu *1 Vicentino , ne fu '1 Padoano io n’ ho veduto pur una, 
efi-* fia fiuta zappata la feconda fiata > come di Maggio fi debbono zagare 
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ciTe ivigne prorondamente la feconda volta j poco innanzi > che clTe fiorilcano* 

Cola non qicno, vcrgognofa ^ che dannofa. 

Non n debbono. zappare le vigne , quando la terra è bagnata y o troppo 
dura y ne ferir zappandole y overo arando , come tutti ^li aratori y e zappato- 
ri ferifeonp y arando , c zappando . Perche la vite s' inferma , c non mette 
frutto. Scrive Coftantino Celare ‘Imperatore nel lib. y. cap. >y. Plin. lib. 17. 1 

cap. 24. e Pietro Crefeen. lib. 4. cap. ì 6 . in. Movafì zappando tutta la ter- 
ra, perche nuoce non la zappando, e movenao tutta , e raglinfì le radici df- 
fopra , non. vicino al tronco, ma lontano un dito . Dice Columella nel lib. 

4. cap. 8. Lei vigne novello fi debbono zappare ogni trenta di , incominci- 
ando dal primo di Marzo tìn al 1. di Ottobre. Scrive Columella nel lib. 4. 
c. y. Quello farà di poca fatica, e di molta utilità, movendo così fpcHb la 
terra con la zappa . Ma non nell* hora del gran caldo , ma prima , e da 
poi . 

Zappando le vigne alla primavera , non fi debbono zappare aprendo la ter- 
ra , come fi apre , ma zapparle profondamente , accioche più copinfamente 
germinino, che quella è la maggiore importanza per bavere del frutto. Scri- 
ve Columel. lib. 4. cap. 27. Icalzare fi debbono poi d* ottobre , tagliando 
le radici, che fono venute dalla parte di fopra, mà lontano un dito dal tron- 
co , lafciandole aperte fin alla fine di Novembre ,* accioche ricevano dell' 
acqua , e poi colmandole di terra , che le difenda dal freddo , o dandole 
de*l letame, c dell' orina , e coprendo ; Dice Columella lib. 4. c. 8. Plinio 
lib. 17. cap, 22. Le vigne , che faranno nella terra , che llarà vota , ed in 
ripofo due anni ( eccetto che vi fi feminerà il trifoglio, o il papulo , oVe- 
ro il fiorume de i fenili , e la polvere delle mangiatore de' bclliami ) fieno 
zappate, come è predetto, che fi zappino l’ altre. 

Che benché non vi fi ari , elle produranno dell* vua aflax , per caufa del 
ripofo de i due anni , per le tante arature de gli anni palTati , pe '1 molto 
letame, per l’ardervi le lloppie, e pc '1 zapparle, che li farà. Come ci dee 
perfuadcre la ragione, che faranno, havendo riguardo, che quelle, che fonò 
ne' prati , fanno dell’ vua affai , avvegna , che elle non fieno zappate , ne lìa 
loro arata la terra d' intorno . • 

Niuna cofa meglio conviene a Contadini , che coltivar bene , e diligente- 
mente le viti . Onde fcrive Columella nel terzo cap. del quarto , q del 
quinto libro, d’ un Ctrto nominato Parridio, il quale haveva due figlie, ed 
una fola, polTefljone piena di ben coltivate vigne, la terza parte della quale 
diede in dote alla maggior figliuola, ne però manco era il frutto,che del- 
le due parti raccoglieva di quello , che ufato era di raccogliere prima, che- 
r altra* alicnaflfe. Maritò polcia ancora la minore, e diedele in dote, quanto 
dato alla prima haveva , ed egli con la terza parte rìmafe . La quale così bene 
coltivò, che fola gli rcndea , tanto quanto render gli folca tytta avanti, che 

Ha, le 
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le figli'/olc miritafTe. Q'.iefto me de fimo in certo altro modo conferma Plinio 
nel lib. ’ i8. cap. 17. allegato ui iopra , dicendo , che in'Babilon^ dove i 
negligenti agricoltori cavano cinquanta , che è tre volte tanto , come cavava 
ulumimente Parridio delle fne diligentifliraamente coltivate vigne . 

L’ hiftorie di quelli fatti , fcritte da Plinio , c da Columella , fono fiate 
fcritte, non tanto per render tellimonio della verità, quanto-pcr infiammar- 
ci a coltivar bene, c diligentemente la terra, con infallibile fperanza di ve- 
derci accumulatiffimamcntc premiati delle noflre fatiche. Perche noi dobbia- 
mo clTcrc certi , che ciTi conolcc'.ano , che non ballava fcriverle , la dover 
farci pcrfcvcrare nel far noi fi medefimo , che quelli predetti facevano , ma 
bifognava , che gli efletti corrirpondeficro alle parole, fcritte da loro . Im- 
però fe così d, come manifcllamente da fenfati fi vede , che è , niuna cofa 
migliore potete fare, o agricoltori { oltre Taltrc predette ) che zappare , e 
rizappare , c le biave , e le vigne . Perche fc molti pongono in cecca , ed 
in banco denari, e preflano altrui, per guadagnare cinque per cento. Ed in- 
filiti mrrcaati andando in mare, mettono a pericolo la robba , e ia,vita, 
così per conto dc’Corfari , come per conto della , fortuna , per guadagnare 
quincteci , o venti per cento , molto più dovete voi zappando , e rizappando 
le biave , e le vigne , metter la vollra fatica in far quello effetto fenza pe- 
ricolo di vita , clfcndo certi di guadagnare non cinque , non quindici , non 
venti , ma cento , e ducento per cento . li chi non vuole , o non può far 
quello, togliendo de i due terzi della detta femenza avanzata , c dandola a 
chi zappando, e rizippando elle biade , e viti lo farà , lo faccia fare . Che 
oltre, che darà da vivere a malte povere , quali ociofe perfone a quei tem- 
pi , farà a mio giiidicio facendo quello , come poco meno , che fe 1’ huomo 
fi toglielle denari della min (inUlra, e fc gli mettelTc conjidcntementc nella 
mino defila, per guidagnarc, dandoli, e fpendendoli a colei, ed intorno di 
colei , che per communc confenfo di tutte le genti , e madre di tutti , cioè 
la terra . • ^ . 

Se giulla quel detto del Vangelo di' San Matteo 'al cap. 18. diccnte j 
in ore duorum , vel trium telliufn Hat omnc" verbum , io vi producellì , 
o agricoltori. , tre tellimonij degni di fede , che vi affermaffero per pro- 
va da loro fatta , che quello mio Ricordo con più capi è buono , non 
gli dovcrcflc voi credere , come fi fuol credere anche nelle cofe impor- 
tanti la vita degli huomini ^ fi che gli dovrcllc credere . Se voi dove- 
rcllc credere a tre , molto più voi dovete credere a quattro , a fei , 'C otto . 
Io vi dò dieci degniffimi , cd Ecccllcntiinmi Tellimoni j , che vi fanno am- 
pia , cd indubitata fede , eh’ è buono . Cioè Virgilio , Columella', Plinio, 
Palladio, Pietro Crefeentio , Collantino Cefare Imperatore , Marco Tullio, 

. V'alerio MalTìmo . parlante del Re MalTìniffa , AnalTagora cd il gran Re della 
Sapienza Salomone . E quelli re nc danno , ( mafiìme Columella nel i. lib. 
c Cip. I. Plinio uel principio della fua opera dopo lo haver dichiaritola conti- 
nenza 
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renza d’ogni ìib. e cap. c Coftantino Cefarc, per tutta l'opera ) più diven- 
ti altri , c maggiori , che in quefta feienza rabbia mai veduto il Mondo . 
Da quali tolgono, come e/Iì dicono 'ciò, che fcrivono i che tutti infìeme fa- 
pendo , che eflì affermano cofa , che non balia la loro autorità fola a dover 
fare , che voi continuando facciate , come eflì vi coniìgiiano , ma bifogna , 
che erperimentando troviate in fatti , che fia così , come effi fcrivono , che 
vi dicono (ìmilmente , eh' ò buono . I.a onde , fe a qualità, e quantità di 
teftimoni) fi dee creder giamai , voi dovete credere a quelli rarilfimi miei', 
che ‘1 Mondo hà , tiene , ’C predica per Savij . Malfimc confiderando , che 
non altro oggetto gli ha moflì a fcrivere ciò, che elfi hanno fcritto, fe non 
immenfo dcfidcrio di giovare a gli huomini, e procacciare honore , e gloria 
a fe fielfi . 

E perche io non mi contento di così rari c meravigliofi tellimonij . I® 
vi rcpcto così alla sfuggita di molte eh* io hò predetto , quelle fole dodici 
ragioni per farvi parere verifimile ciò , che io nò fcritto in fronte di que- 
llo mio Ricordo con più capi di volere farvi raddoppiar 1’ entrate , con mi- 
nor fatica , e fpefa del folito , come io farò , fe voi farete quanto v’ hò pre- 
detto , c replico . I Filofofi venivano in cognitione delle caule , filofofando 
fopra de gli effetti ; e voi verrete in cognitione de gli effetti , cb* io dico 
del raddoppiare 1' entrate , difeorrendo fopra di quelle caufe ad una per una, 
e da poi (opra di tutte infieme, facendo con 1' intelletto, come un cimento 
di ciò, ch'io dico. Le caufe fon quelle. 

t. Prima vi è il ripofo , che riceverà , e haverà per due anni la terra , la 
quale non fi ripofava , fe non fette meli al più. Il qual ripofo fopra tutte le 
Cofe per farla fertile è lodato da Virgilio , Plinio, Coluraella , c da tutti i 
Savi] , e malfimc con gli effetti dalla Romagna , Puglia , Tofeana , e dalla 
Sicilia , che per lafciar vota, ed in ripofo la loro quattro , e cinque anni, 
cavano poi da feflanta , fettanta , ottanta , novanta', c cento , e più per uno 
tal’ bora. Di quello ripofo ( come di tutte le fudette caufe fi dee vedere a 
fuoi luoghi ) vedali in quello a carte 40. tergo. 

2. Seconda le otto arature ( overo il doppio del folito palTato fecondo le 
terre ) le quali quanto giovino alla terra , elfendo fatte in tempo debito , i 
Savij in quella feientia lo ferivano , la ragione il detta , e l' efperienza lo di- 
mollra , di che fi vegga in quello, dove fi parla dell* arare a carte ly. . 

j. Terza il letame dato doppio alla terra, dando voi per l’avvenire tutto 
quello ad un campo , che per lo pafiato folevate dare a due campi . Di che 
vedafi a carte »•- 

4. Quarta il dare elfo letame innanzi gli Eqninotij , che dato da ouclli 
due tempi , fà grandemente grafia , e ^conda la terra . Di che veaafi a 
carte 40. 

y. Quinta , ii dar più del doppio letame alla terra; Perche havendo voi 

più 
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Diù biiTC, c più feni, p«r caufa del trifoglio, overo d’altra herl^, voi h*« 
Vcrctc anche più paglia , e più beaiaroi volendo c perciò piu letame del 
doppio fudetto, c migliore. Veggafi a carte io. Tergo. . 

5 ScRa l'abbruciare ne' campi le Hoppie, lafciatc alte mietendo, legate, 
difeoftate da gli alberi, dalle vigne, c da gli alloggiamenti, ed arfe, quan- 
do non c vento. Di che i'i legge a car. 13. Terp. , , ^ 

7 Settima, le radici del trifoglio, marce nella terra, che la ingraneranno 
f oitre al feno , che fi caverà, eh' è ottimo cibo a gli ammali ) come è det- 
to che fanno i Brefciani, dove feminano il lino. Di che vedali nel fcttimo 

beneficio a carte io. c dove fi parla del lino a car. 42. 

8 Ottava , il feminare , fe non due terzi per campo delia lolita Icmenza 

di biava, che per due vie vi darà utilità. L'una è, che in quello voi ayan- 
zaictc un terzo della femenza , oltre allo avanzare per altra via la meta d* 
cfla femenza , feminando , fe non un campo d'ogni due fohti feminarli ogiv 
anno L' altro è , che feminando rara la biada , ella farà grolle le gambe , 
onde più facilmente ella ftarà in piedi, e per conlcouente vi darà piu frut- 
to ch'ella non darla. E dando piu de i due terzi detti della folita Icmen- 

za di biava, eUa faria il contrario. Vedali a carte 48. 

Nona, feminar biava del proprio paefe , in Luna crcfccnte, c in tempo 
debito. Cioè, ne per tempo, ne tardi , come fi potrà fare per tre ragioni. 
Prima farà fattibile per eflcr poca , difciolta , e quali ridutta in polvere la 
terra, che voi fcminarcte . Seconda , per efler* cfla quali in polvere , fi po- 
tranno fàr feminando due aratri', con le medefime beftie , che fe ne faceva 

uno adoperandovi due paia di buoi. Terza havendo più beftiami del folito, 
ed eflendo quelli meno affaticati, e più ben pafeiuti dell' ufato, voi potrete 
far più aratri de i detti , d' ogni uno due , over far quelli , che vi farete 
con mettervi fotto più di due beffie per aratro , che faranno più tofto l'ef- 
fetto del feminare . carte 4^* Tc/go • , 

10. Decima il zappare , e rizapparc le biade , come, c quando conviene. 

Di che fi vegga al iuo luogo a car. 59. Lergo. , 

11. Vndecima , il zappar tre fiate le vigne a fuoi tempi debiti ( oltre al- 
lo fcàlzar loro la terra d' attorno d' Ottobre ) nel modo, che fi dee, fen- 
za accrcfcimeqto di fatica , col far zappare , c rizapparc , e le biade , c le 
viene , dando de i due terzi della femenza avanzata , a chi volentieri zap- 
perà , e quelle, e quefte. Che in quello modo, voi n®n havercte, ne fatica, 
nò fpefa llraordinaria . Anzi avanzerete ancora affai della detta da voi avan- 
■zata femenza , perchè farà più dei due terzi co '1 tempo . Benché , quando 
anco zappafte , c rizappafte voi, come è detto , c le biave, c le vi^nc, voi 
non vi dovrclle gravar punto di quello Eflendo quello Ricordo piu in be- 
neficio de' lavoratori, c Malfari , o Coloni delle poffeflioni , eh' elfo non è 
in beneficio de' patroni di quelle , Stante , che quelli non avanzano nulla pe 
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’l voftro avanzar di femenza, ne rifparmiare di fatica, che voi fate, ed avan- 
zate , dove voi lavoratori vi affaticate poco , ed avanzate afl'ai , raccogliendo 
apprcflo di molto feno co ’l travagliarvi un nulla . Talché chi vi havefle da^ 
ta carta bianca , come fi fuol dire , c fare , accioche voi vi havefte deferitto 
dentro ciò, che vi piacefle lavorando fare , voi non haverefle faputo diman- 
dare cotanto a carte 6o. 

13. Duodecima, il tagliare , abbruciare, arare , e feminare la quarta parte 
de i prati con molta utilità vofira , e loro . Del refiante de* quali prat i voi 
non haverefte però manco feno , che voi havevate prima , fegando tu tte le 
quattro parti. E cavarete delia detta quarta parte tagliata, c feminara più bia. 
de , che non fi crederà non lo vedendo accumulatamente prcmieranivo le fati- 
che, che cagliando, abbruciando, arando, e feminandovoi farete . Di che fi 
veda al fuo luogo del tagliare a carte fi. 

Cadauna da per fe di quelle dodici ragioni , e caufe di che conila quello 
mio ricordo, è non fol buona, ma di là da buona , onde fc le parti , delle 

J iuali elfo fi fà , fono buone , egli è imponibile , che tutto il Ricordo non 
la buono. 

Lafeio di dire della utilità , che oltre all’ arare , cavalcare , carreggiare, 
fomeggiare i Tibiare , e far letame', cd altro , che fi caverà de i molti, e 
più , cne molti belliami , che fi potranno tenere f fc fi reneranno ) per man- 
giare le loro carni ( cotanto neccllarie alle beccarie della inclita Città di Ve- 
nctia , ed a tutto quello Sercniffìmo llato ) per i latticini , per valerli delle 
lane, e delle pelli, che farà quali per forza grandiflìma elTa utilità . Perche 
ci faranno per femprc infallibilmente a prato , o come a prato , quali tre 
quinti di tutta la terra d’elio SerenilTìmo flato. Cioè ci farà la metà di tut- 
ta la detta terra arativa , la quale farà feminata di trifoglio , o di papulo , 
o di fiorume de i fenili , o ai polvere delle mangiatore de' belliami , come 
è fudetto, o farà occupata d' herbe nate da fc llcfle , e ci farà la parte pra- 
tiva, che fi trova in efler bora , che di necellìtà 1’ una. e 1' altra produrrà 
del feno in gran copia; effetto di grandiflìma utilità , A per elTere affai, la 
terra , che produrrà elfo feno ( cioè tre quinti della terra ) ut fupra , fi per 
elTerci de i belliami affai , e delle paglie , e perciò dei letami affai , che 
aiuteranno elfa terra a produrre detto fenoj, cd altri frutti . I.a quale utilità 
così quanto a quello capo de i belliami , c del feno , come quanto al rcllo di 
tutto quello ricordo , è polTìbile , che non fia grandi/Tima , come è poffibile 
accender fuoco , che non rifplenda . E chi per quelle dodici ragioni alfegna- 
te non conofee , che quello , eh’ io dico è vero , e più che vero , non cono- 
fee fe llelfo . Quello è detto, quanto a i belliami , e feno , cd in generale , 
quanto a tutti i frutti , che del detto Ricordo fi caveranno . Hora io vuò di- 
re quello poco , che feguc parlando in particolare del dovere , bavere ogn* 
anno delle biave. 

Se 
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Se mai autorità d' kuomini grandiflìmi , e fapientiflimi , fe rsgjcri , fe ef- 
fempi , fe caufc vi debbono poter far credere , o agricoltori , che i fudetti 
due terzi della biava feminata debbano nafcerc tutti due, c venire della bia- 
va , queflc debbano cflcr quelle , che removendo da voi ogni dubbio , il vi 
debbono far credere . Ma diciamo , che d’ e/H due terzi ( che fono quattro 
quarte Brefcianc ) nc nafeano, fe non tre, fe non due quarti, o quarte Bre- 
feiane , e che ogni grano produca fe non una fpiga , ed ogni fpiga habbia 
fe non cinquanta grani , voi cavarcte adunque due volte cinquanta quarte , 
che fariano da fedici lUra Venetiani per campo , overo piò , o biolca . E fc 
d’ un grano nafeerà ( come i credibile, che nafea ) più d‘ una ipica , e più 
di due, e di tre, voi n' havercte ancora più delle cento quarte predette Per- 
che ftando ne i termini delle ragioni , io fono d’ opinione , che debbano 
giovar quafi tanto alla noftra terra le otto aratture , accompagnate da i due 
anni,- che ella ftarà in ripofo, e dalle altre cole dette di fopra, quanto gio- 
va alla terra della Romagna , della Puglia , della Tofeana , e della Sicilia, 
il ripofo de i quattro , o cinque anni, nel quale ella c bfeiata ftarc , c di 
poi è arata , con più di tre menu , di otto arature . 

Dirà qualchuno . che quelle fono parole , ed io dico , che è vero , che 
fono parole , e dico che fono parole anche quelle d’ ogn* uno , che dice, e 
ha detto , c fcritto , che la Romagna la Puglia , la Tofeana , e la Sicilia 
habbiano felfanta , fettanta , ottanta , novanta j c cento , e più per uno . Si 
come fono fatti, e non parole l’havcrli, come eflc hanno, e come faranno, 
fe voi haveretc quanto, che io ho predetto , come havercte , fe voi farete, 
come io vi ricordo, togliendo da i favij , e dalla ragione, c dalla efperien- 
za ciò, che io vi dico, o ferivo, che voi facciate. . 

Se quelli facendo aflài manco carezze alla lor terra , che noi non faremo 
alla noRra ( facendo come io ricordo ) hanno tanca biada al racolco , quan- 
to è detto, o manco, ragionevol cofa è , che noi facendo molto più carez- 
ze alla noRra ( c malTIme tra l’altre circa dell’ arare, e del letame, due qua- 
lità irrportanti/Iimc ) dobbiamo bavere ( quanto io difeorro , che haveremo , 
che è aliai manco , e molto più , che afsai manco di ciò , che clTi hanno . Vagliami 

f >er bora la ragione in luogo della prova, della qual ragione proprietà divina 
icrilTe AriRotele ad Alelfandro Magno tra altre qucRe parole . Quelli , che 
tifano la ragione , c con queRa vogliono far ogni cofa tanto , quanto buoni , 
ed ottimi, che lì trovano, laudiamo , i contrar;, il contrario. 

Qiicllo, eh' io dico del raddoppiare l’entrate delle biade , io lo dico fi- 
milmtntc del raddoppiare l’ entrate del vino, e del feno , c di tutti gli al- 
tri frutti prodotti dalla terra per humana induRria , per foRcntamento degli 
animali rationali, ed irrationali domeRici , per abbiadare il vivere di tutti , 
ricordando a chi bifogna , che l'cfperienza c rifoluta logica con gli ©Rinati. 

Però 
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Però chi vuol chiarirli lafciando le fofiftaric da canto , ne faccia la prova, 
ma perfetta , come divif® , che vedrà la verità . ' 

La prova, e verità del raddoppiare 1’ entrate , mettendoli in opera quello 
mio Ricordo , non li vedrà verincare per quelli primi anni , avvegna che li 
ari la buona terra otto fiate , come è detto , e la non così buona fi ari il 
doppio più del folito , chi non la vuole arare otto fiate , e poi la femini . 
ma li troverà veriflima all’ hora , che vi concorreranno a far raddoppiare le 
dodici ragioni, e caufe allegate, cd addotte hor hora qui di fopra . Perche 
tra gli altri quelli tre primi anni che s’ incomincierà a lavorar la terra nel 
modo , eh* io ricordo , che li lavori , mancheranno alla terra , oltre a dell’ 
altre cinque, o fei delle fudette dodici ragioni , e caufe importantilTìme di 
farla molto fruttifera, le quali poi in procelTo di non molto tempo ella In- 
verà , fe li farà come io ricordo, e così diverrà fcrtiliflima Prima le man- 
cherà il primo, fecondo, e terzo anno, il ripofu de i detti due anni , che 
ella non 1’ haverà ne potrà ancora haver hauuto . Pcrcioche quella prima par- 
te d’ella terra , che, il primo anno s’ incomincierà ad arare , e da poi li fe- 
mincrà , elTendo d’elTa flato ricolto il miglio di Settembre , ch‘ io prefup- 
pongo , che vi fia flato feminato dentro arandoli del mele d‘ Ottobre, fecon- 
dò il mio Ricordo, non haverà ripofato, le non un mefe in circa. Quella, 
che fi arerà , c poi feminerà il fecondo anno non haverà ripofato , fe non 
tredici meli in circa. Quella, che f: arerà , c poi fcmincrà'il ter/.’ anno non 
haverà ripofato, fe non tredici mefi in circa fimilmcntc . Quella che fi are- 
rà , e feminerà il quarto anno haverà ripofato i detti due anni , c più . E 
così farà lempre ripofata due anni la terra arativa , che dopo detto quar- 
to anno fi arerà , e feminerà , procedendo fecondo qiie’lo mio Ricordo . lo 
la chiamo ripofata , fe bene ella haverà prodotto d.l trifoglio , overo , altr' 
herba, come ella doverà bavere, sforzandola a produrne col feminarvenc . Il 
ripofo , come è detto è la miglior cofa ,' cd il più perfetto letame che fi 
pofla fare, e dare alla terra per farla fcrtilid-nia . Seconda le mancherà', che 
non vi faranno flate abbruciate le floppic delle ultime biave mietute nella 
medema terra il precedente ricolto , innanzi , che lì cominci a metter in ope- 
ra queflo mio Ricordo per farne la prova . Le quali Iloppie , quando anco 
vi fbflcro Hate arfe dentro, non faranno, nc in qualità , n; in quantità tali 
quali , col tempo fi faranno , clTcguendolì queflo mio Ricordo . Perciochc 
verranno, e piu groffe , c più folte , c più alte, che non vengono hora , c 
perciò più utili ardendole nc i campi , clic qiulfivoglia altro letame , che fi 
porta dar alla terra per ingrartarla . Terza vi mancheranno le radici del tri- 
foglio, o d’altr’ herba , che per il detto primo , fc non fecondo , c terzo 

anno non vi faranno, per non vi e (fere flato feminato erto Trifoglio , e per 

non vi potere erter nata da fe fleffa in un mefe herba per ingrall'arla . Com’ 

è detto, che fanno i Brefciani , feminando del trifoglio per far produrre da 
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poi alla terra del lino affai , le quali radici fono di molto giovamento. Quat- 
ta non le farà flato dato effo primo, fecondo , ne terz'anno, il letame, che 
col tempo le fi. potrà dare, e darà volendo, per haverne all’ hora aflài , dove 
hora fe n’ hà poco , o niente . II qual letame è dato alla terra quanto giovi 
per farla fruttifera , oltre all’ altre cofe da me predette il sà chi l’hà provato, 
ovoro ha giudicio . Quinta le mancherà , o potrà facilmente ' mancare , che 
incominciandofi per_ fare qucfla prova ad arare effa terra di Maggio , e non 
d’ ottobre , come hanno incominciato alcuni , vi farà una diftercntia grande 
nel frutto, che ella produrrà dall’ effere arata innanzi al verno, all’ e fiere ara- 
ta dapoi..Scfta le mancherà, che il primo, fecondo, terzo, e quarto ricol- 
to, cfi'a terra non farà grafia, c fruttifera , come ella farà dopo pafiTati alcu< 
ni anni non^havendó ella per ancora ricevuto in quefti primi anni quelle tan- 
te cofe , che per farla fruttifera io ho ricordato , che le fi facciano , cofa 
che ella haverà in procefTo di più anni , fc fi cfseguirà quello mio Ricorda 
con più capi . Come ben può conofccre ogni prudente , che farà . Perche co- 
sì come la terra fi fà più fruttifera cfi'cncfo arata fei fette , ed otto fiate in- 
nanzi , che ella fi femini , che ella non fi fà efsendo arata una , due , o tre 
fiate, così^ella fi farà più feconda efsendo pollo in opera quello mio Ricor- 
do fei , otto , dicci , e più anni , che ella non farà in quelli due , o tre , o 
quattro primi. Nondimeno fappiatc , o lettori, o agricoltori , ed auditori, 
che benché per quelli primi anni, c ricolti, che fi faranno , non fi raddop- 
pino r entrate come è detto , facendo ut fupra,fi caverà però molto più frut- 
to dalla terra anco quelli primi anni, e con minor fatica , e fpefa del folito, 
folo col radoppiar 1’ arature , che quafi non s’ c cavato nel pafsato lavorando 
con più fatica , e fpefa il doppio più terra , come s’ è lavorato . che quarwlo 
bene voi non avanzalle , o agricoltori , le non della fatica facendone meno 
afsai dell’ufato, ed avanzalle le non i due terzi della femenza della biava , che 
voi fic-te foliti feminare ogn’anno, che voi avanzarcte, oltreal trifoglio, ©ve- 
ro altr’ herba , che voi havercte , detto mio Ricordo vi doveria elser carillì- 
rao . Ma non folo voi havercte manco fatica del lolite, avanzarcte i due ter- 
zi della confueta femenza di biava ogn’ anno , t havercte del feno in copia , 
mà quando alla terra faranno fatte le dodici cole , che per ingrafsarla hor ho- 
ra hò detto, che le fi facciano, voi raddoppiarete l' entrate , così , come io 
^fon.vivo , come efsendo capaci di ragione voi . potete conofccre , conllando 
quello mio Ricordo di qualità le più rare , ed eccellenti , che fi pofsano fen- 
za accrefeimento di fatica, e fpefa dcfidcrare. 

Non volendo entrare nel parlare delle cofe cclelli , delle quali dice cosi 
Virg. nel i. delia Georgica . 

Ti-aterea tam funi ^rViuri fiderà nobìs 
Hécdorumqi dies fcrvandi , ér lucidus jlngHÌs ; 
i^iara quibus in Tatriam ventofa per aquora veffis 
Tomus , ^ Ofiriferi fauces tentantHr t4ùydi. 

Cioè 
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- ' 'Oltre a ciò dobbiam noi fervar d‘ Arturo ' ' ^ 

I Dqì *ucido fcrpentej’c de i Capretti ' ‘ * 

"■ Il nafetr', e '1 morir; non altramente. 

Che s'ofs;rvin color, che fan ritorno 
1 Per perigliofo mar’ al patrio albergo . 

La qual feienza faria beniflìmo, fapcrla , uondimend^ non l’a fapcndo ; noi 
dobbiamo fervar quello, che noi Tappiamo . ‘ 

Per quattro vive ragioni quello mio Ricordò con ‘più capi farà fattibile, 
e. facile , in oj»ni fua parte , e madime quanto all’ arare . Prima , perche la' 
terra , che vi farà d’ arare farà poca efsendovene fe non la metà della metà , 
che v’era nel pafsato, che farà la quarta parte dell* arativa. Seconda, perche 
dandoH quelle arature ad un campo, che lì folcvan dare a due , farà più fa« 
Cile afsai 1 ' ararne uno 8. fiate , che non farà ararne due 4. volte per uno . 
Pcrcioche dalle 4. arature in Tufo , fe ne areranno due campi al di ,0 poco 
meno f dove a flentc bora fe ne puote arar uno) come fi prova , e come fcri- 
vc Columcl. lib. 2. c. 4. e lib. ir. c. 2. c Plinio lib. 18. c. ip. Di che hò 
parlato nel primo de i dodeci beneficij a car. p. righe ip. Terza perche fubi- 
to compiuto il feminare , fi potrà incominciare ad arare d’ottobre, come Ri- 
cordo, che s’incominci, facendo coltura alla biava futura all’ bora , che non 
v’è molto da fare per gli agricoltori , e che la terra non è dura , mà fjcile 
da maneggiarfi con l’aratro. La quale facilmente potrà occorrere, che fi pof- 
fa arare quattro volte innanzi , che fi arrivi a mezo il mefe di Giugno , la 
onde la fiate non haveranno caufa gli agricoltori d' ammazzar fe fieÌJì , ne i 
buoi, arando quando è dura . Quarta , perche havendo più feno , e più bellia- 
mi del paflàto , farà ctiandio via più facile il far quanto è predetto , come 
ogni dii'creto conofee . 

Se come dice il Filofofo nel prologo della Metafifica tutti gli huomini na- 
turalmente delìdcrano di fapere ( come ci dimoftra 1 ’ effetto fatto dal nofVro 
primo parente Adamo, che per defiderio di fapere , prevaricando al precetto 
divino, ci laiciò in heredità la morte) fe la felicità, fecondo ijFilofofi con- 
fille in una delle tre cofe dette nel proemio di quello mio Ricordo, c'hanno 
molTo, muovono, c moveranno a operare tutti gli huomini , che fono fiati ,* 
lono, c faranno; cioè fe confifte o in honore, o in piacere, o in utile, ha- 
vendo tutti ipalTati, i prefenti , c futuri fatto, facendo, o clTendo per fare, 
o per piacere, o per utile , o per honore ; come con grandiflimo fignificato 
ci dimofira il favolofo giudicio fatto dal Troiano pallore fopra del pomo d’ 
oro , fommamente defiderato dalle tre Dee , che per haverlo gli offerivano 
premio, chi di farlo il piu favio , chi il più ricco,' e chi polTeflore della più 
Della donna, c’havelfe il mondo; Se nella cognitione delle cofe, che s’han- 
no da defiderarc , o da fuggire , confille il fommo bene , e nella ignoranza l’ 
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efterno male , come diceva Socrate , clic confi ftcva ; Se 1’ intentione di chi 
lavora la terra , è lavorarla per havcr de i frutti aOai ■: io mi rendo certi/Ii> 
mo , che come gli luiomini intendano d’ luvc'r il doppio più pntrata avan- 
zando due certi della femenza con minor fatica del folito , circndo c honore, 
e piacere , ed utile infieme T haver della ròba aliai , elfi debbano volerla . 

Ma perche tutti gli effetti delle humane operazioni confano come fcrivé 
Boetiò nel 4. .de confolatione ) di volere , c potere non ballando, elicgli 
huoraini vogliano, mà bifognando apprefib , Ji' tifi'polTano, c non potendo, 
le eflì non fanno ciò cji’ hanno da operare, e come , c quando , e dovendoli 
mettere in opera qucfto mio Ricordo per mano di pcrlont idiote , .panni di 
ricordare , cnc farà lopra modo ben fatto, ch’clfo fi faccia leggere, c dichia- 
rare da i preti d’ ogni villa , caflcllo , e terra pubicamente ogni mefe una 
volta, per beneficio , cd intelligenza de gli agricoltori, fin a tanto, che bi- *’ 
fognerà , e con qualche premio de i leggenti . J] che quanto più rollo fi farà, 
tanto meglio farà per tutti . Perche quantunque quef o mio Ricordo non dia 
poflcffloni , over terra a chi non ne hà , nondimeno vivendo tutti dclTAgri- 
coltura eflo così a chi venderà , come a chi comprerà biave , o renerà per 
fuo ufo. Quefto effetto del far leggere avegna , che Ila cofa nuova, elTcndo 
ragionevole non dee parer vano ad a'ciino , e ma/fme a chi hà polTcffioni , e 
sà leggere . Perche s'clTo non vuol fare l’ officio del Caflaldo o del fattore 
infegnando al fuo lavoratore, o maflàro, o colono , quanto è fudetto , come 
di ragione ogni patrone dcc infegnare, egli fi per li molti frutti, che cave- 
rà di più del folito delle lue poflc/Iìoni , fi perche le pofitlfioni fono fuc , ft 
per lui , che M fuo lavoratore lappia quefte cole . li quando bene un patrone 
voIelTc fare il detto officio di Caftaldo, o di fattore infegnando, fante , che 
fi troveranno affai altri patroni di polTcflioni , e tene , che non voranno , o 
non potranno farlo, egli fi dee farlo fare da i preti, com’ è detto. E che fia 
cosi , fcrivc Columella nel a. cap. del i. lib, che v’ è quel detto antico dell’ 
Oracolo di Catone. Il campo pcffniamentc riufeire ,,^1 cui patronc'non in- 
fegna ciò, che a quello Fa di mcficro, ma fi rimette al lavoratore , c Plin. 
lib. i8. c. 6. il conferma . Onde lì vede , che per l'opinione de i Savi) , e 
per la verità bifogna, o infcgnarlo, o farlo infegnare , non folo in quefomio 
Bicordo, mà in tutte le cofe , che detti Agricoltori fanno Errando grave- 
mente , come errano, e nel modo,c nel tempo dell'operarc ciò, eh’ e/fi ope- 
rano, con gran loro danno, mà molto più dei patroni delle poffeffioni . 

Confidcri ogni fenfata perfona , in mano di cui è 1’ Agricoltura , che cono- 
feerà , ch'ella è venuta da eftremo, ad cf remo Voglio dire , che dove ella 
foleva efler efcrcitata da perfone prudenti/Tìme , hor ella viene cfercitata da 
perfone ignorantiffìme , che per lor dapocaggine , non fapendo fare altro , la 
efercitano. Però non è meraviglia , che noi caviamo coli pochi frutti , come 
caviamo , effendo manifef a la caufa . I Romani vivevano con le biave cavate 
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di due foli' campi di terra, lor dati per famiglia da Romulo, non maggio^ 
ari, non migliori j anzi minori un quarto, e peggiori dc'noftri campi, e noi 
xon ;molto .più quantità, e migliori de i Joro,llcntiamo di, alimenti. Da che 
procedei egli procede dal lar noi , come dice il Petr. E nulla firingo , e 
«utto 1 Mondo-abbraccio . Cioè dall' arar poco , e leminar , molto .‘‘Scrive 
riin. nel c. del lib. i8., che i Romani cavavano affai biave di pochi cam- 
pi , perche quei trionfali aratori trattavano i Irmi con 1* iftefla cura, che la 
guerra, e con 1* illeffa diligenza difpontvano i campi lavorativi, che i cam- 
pi deir arme. 11 che conferma Valerio Mali, nel lib. nel tit. della pover- 
tà. Dicc .il Filofofo nel i. della Politica , eh' ogni cafa.dcc tfl'cr governa- 
ta t dal più vecchio , non per altro le non perchè i più vecchj fon 
più prudenti . Se le cafe debbon* effere governate da i più vecchi , e 
più prudenti , perche caufa non debbon ellcr governale anche le Ipofscfflo- 
ni da i più vecchi , e più prudenti ? Stante , che le rendite delle pof- 
iefìioni fon caufa del poter governare le cale , Perche lì come non può mo- 
rire,, chi non è vivo, così non può. governar cafa , chi non hà roba da go- 
vernar. E chi dicelse'ch' '1 Filolol'o inttnae,che chi governa laCofa, deb- 
ba infiememente governare anco le pobeffioiii , inlegnando-ec. ed io dico, 
che noi erriamo adunque notabrimeme , che no 1 facciamo . E. fe non lo 
dice ( che pur lo dice a mio giudicio, o l'intende) la ragione, ch'impor- 
ta più del Filofofo, e l'tlìto delle cofe, oltre a i Savi/ predetti, lo dicono, 
pero fi faccia leggere, e dichiarare, che del farlo,ce n'è grandillimo bifo- 
• gno. Dicendo il gran Teologo Origenes . Chi pafee le bcftic, è'ftmibeftia: 
11 che conferma il pfoverbio dicente , Ogni limile appetifee il fuo limile. 
Dimandato il Sapientifs. Fi.'ololo Apollonio Tianeo , cni fofse il più pover’ 
huomo, c* havelse il Mondo, rilpolc,il più ignorante; e dimandato chifof- 
fe il più ricco, rifpole il più lavio ; Salomone dimandò a Dio non richezze, 
non bellezze, non lanità , ma il cuor docile , cioè Sapienza: fe l'Agricol- 
tura, come diceva Socrate, c Madre, e nutrice di tutte 1* altre arti, di qua- 
le feienza debbiam cercare, che lappia più, che dell' Agricoltura , chi facen- 
do profelTìone d' Agricoltore , quantp al modo;, ed al tempo dell' operare , 
sà nulla d' efsa Agricoltura? di ‘niuna . s' un farlo mi guafterà una vcfta , egli 
è tenuto a rifarmi il danno datomi . E s' un Lvoratore mi ruinerà una pof- 
Icfllope, io non vi hò refugio alcuno; pciò fi faccia leggere. E perche gli 
huomini fi danno a credere di far con ragione ciò,ch’efli fanno con cfsem- 
pio; perciò io addurrò alcuni efsempi d'altre cofe minori, argomentando da 
quelle a quefta non men rara, che ncccfsaria feienza d' Agricoltura . Scrive 
Valerio Maffimo nel z. lib. che i Romani facevano imparare a i lor loldaii 
de i colpi , ed altre cofe appartenenti alla militia . E, come dice Plin. Cc- 
cilio nella vita di Giulio Cefarc , efso Giulio Cefare ftefso , era Maeftro d’ 
infegnar colpi a fuoi foldati . Il Mondo sa , che i miei fercnifs. Signori Vc- 
netiani, fanno ammacftrar bene fpefso i lor foldati novelli , chiamati cerne- 
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de. Fanno tirar aJ Palio, ed arcieri, ed archibulicri i preponendo premio a 
più ccceltentt,accioche nafea cmivJatione tra loro, fanno legger publicamcntc, 
non fole in Padova, mi etiandio in Vcnetia,Jnf diverfe feientie ., e facultà, 
per beneficio di: cui fapendo lettere , -defidera fapcrc molto maggiormente cti 
ciò, che sà. Però fc le grandii’s. Rcpnb. non s'hanno fdegnaro , nè sdegnano 
di far far cofe mcn necefsarie dell’ Agricoltura , meno debbono fdegnarfi i 
Communi delle Ville, Caftclli, c Tene, di far leggere, ed imparare le cofe 
fudette,che fono il'nervo di quefta nccefsarifTìma feienaa d’ Agricoltura, Con- 
fidcrandò , che M; Tullio , e Cafone maggiore non fi sdegnarono 'imparare 
■lettere Greche, efsendo Vecchj, Come del primo cf'io fiefio ne/ fuo lib del- 
la vecchiezza nc fà fe^e . 12 del a. Valerio Mafs. nel lib. 8. n' è teftimonio. 

' Apprefso egli ci è un proverbio, che dice. Che è meglio tardi che non mai. 
Da quello leggere , imparare , e mettere in opera 1‘ imparato > ne feguirà a 
gli agricoltori vita fana , allegra , gagliarda , e lunga , nutrendofi eOi poveri 
agricoltori di buoni cibi , con pochi fallidij , e con manco fatica del folito . 
E vivendo da huomini da bene con poca offefa di Dio , e del proflìmo ( per- 
che rimovendo la caufa , eh’ è la povertà , radice d’ infiniti mah fi rimoveran- 
no anco gli effetti de i moltiflìmi mali , che fi fanno effi moriranno nella 
gratia del Signore, c lafciando i fuoi , fc non ricchi-, almeno manco poveri 
del pafsato, fe ne andranno a miglior vita. 

Tarde non fur giamai gratie divine ^ ; 

ìE quelle fpero, eh’ ’n ciò ancor faranno 

Alte opcrationi , c pellegrine. ^ : 

•: ■ Ideil, per quello Ricordo. 



IL FINE’. 
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